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AL LETTORE. 

■ ' - j ' ] « 

' - ■ 1 ■' i 

I due cofe vi voglio av- 
vertito , primachè im- 
prendiate a leggere la_» 
prefente narrazione . La 
prima il titolo concerne 
del libro, la feconda le cofe riguar- 
da- in effo fcritte . Il titolo adunque 
di Riftretto, anzi che d'altro , fi è 
per me voluto dare al libro, perchè 
in realtà non rapporta, che in com- 
pendio, la vita del P.Finocchio , le 
cui opere commendevoli non ci fo- 
no tutte pervenute a notizia • In_. 
colpa ne chiamo principalmente e 
la lui umiltà > ond’ egli proccurò 
fempreagli occhi altrui, quanto piu 
per lui fi potea, occultar le virtuo- 
ie cofe ; c la lunghezza del tempo, 
di’ è andato dalla fua morte • La_» 
materia poi della narrazione non fi 
a 2 è al- 
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è altramente attinta da torbidi fon- 
ti , ma da (inceri. Ne fono flati per 
lo più i teflimon; Perfonaggi per 
ogni capo ragguardevoli , e alcuni 
d' eflì ancor con giuramento le depo- 
fle relazioni hanno voluto confer- 
mare . Soprattutto è in ciò da com- 
mendarli l 5 antichiflima città diViz- 
zini , che la gran copia delle trafmef- 
fe notizie volle fpontaneamente au- 
tenticare con giuramento , e col fi- 
glilo pubblico dell’ Univerfità. Che 
quello era, eh’ io in fecondo luogo, 
volea , che voi non ignorafle . Vi* 
t vete felice*' , , -, ■ : 
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PERDI NANDUS 

1 BONANNO 
In Regno Sicilia Vrapofitus V.ro- 
vìncìalis Societatis Jefu . 

C Um librum jcui et- 

to della Vita del P. Antonino Fi- 
nocchio della Compagnia di Gesù Mif- 
fionario r a P. Antonio Maria Coltrato 
ejufdem Societatis Sacerdote conferì- 
ptum ? a!iquot ejufdéSocietatisTheo- 
logi recognoverint > &£ in lucem e,di 
polle probaverint : ex facultate nobis 
concetta ab A. R. P. Lamentio Ricci 
Propoli to Generali , poteftatem faci- 
jnus, ut typis mandetur-, fi iis, ad quos 
fpedlat , ita vidèbitur . Cujus rei gra- 
ti» hasliteraé manu nóftra fubfciiptas, 
figlilo Societatis noftrx munitas 
dedimus Panormi,2 ; 2. Augufti 1 7/» 1 » 

Ferdinandus Bonanno . 

- % 

Loco 4 f Sigilli. 

■.■jili'l CA- 
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TSLafcitay Educazione j e primi 
Studj di Antonino , 



) r’ \ ' ' ? M ' 

x . il. . 



1 -'US-ro} 



L Padre ! Antonino Finoc- 
chio delia Compagnia di 
Gesù , Uomo veramente:-# 
appoftoiico, e d’una fanti- 
s ti tutta amabile n acquei-# 
< il dV>zd» Agofto del 1667. 

'inuFiàncavilla città: di Si- 
i ciiia j .che adorna : le radici 
-di Mongibello di; là' dalia, parte aquilonari;. 
.Michele^ chiamo#» il ? Padre y Dottore .neU’iiaa, 




.ef-nell’allm Leggbp Margarita La viano la ! Ma- 
dre: amcadbe-*onéftilfimi,%e di.ipecchiata pie*. 

A tà. 
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2 Ristretto della Vita 
tà . Ma più del Padre lo fu certamente la Ma- 
dre 

Divotitfima Ella lòprattutto di Gesù Cro- 
cifitto ùfa era a venerarne con frequenti vifite 
un* immagine , sfogando con elfa in dolci af- 
fetti , e ricorrendole in tutto con lignificazioni 
di gran confidenza. Nè andavano punto falli- 
te le fperanze della pia Donna . Conciofiìachè 
favorevole otteneva il referitto alle fue diman- 
de con fegni talora ancor fenfibili. Fecele^ 
una volta ricorló per l'efito felice d'una gran 
lite di fua cala , che agitava!! in un tribunale 
di Palermo i e*t Crocifitto Tàfiìcurò di fut_# 
bocca , che non guari andrebbe , che tutto riu- 
nito farebbe a feconda delle di lei brame : co- 
me avvenne di fatto. Per quella fua divozio- 
ne , e per l'odore di fue belle virtù era cfia_w 
(alita in tal concetto prefio tutti , che riporta- 
to ne aveva il foprannome di Santa. 

Morto il Genitore, prete tutta a Tuo ca- 
rico {‘educazione dì Antonino ancor tenero di 
età la degna Madre. Con qual zelo, ed affet- 
to ciò ella fàcefle *è facile a concepirli in unì 
sì fanta Genitrice* che poteva. per altro tanto 
più attendere alla di lui cultura , quanto me. 
no ne veniva diftratta dalia cura di altri figliuo- 
li; conciolfiachè uno, che irebbe prima di An- 
fanino , 4e fir involato da morte impro v vili . 
Zelantifiìma ella dunque dell’ottima riufeita^* 
di quell* unico fuo Figliuolo mifèlo fin dalle 
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Del P. A nt. Finocchio, f 

fafce (òrto la protezione della Regina del Cie^ 
lo, e di quel Dio Crocifitto, onde per noi di 
(òpra s’è fatta menzione. 

Nè dee rivocarfi in dubbio, che frutto di 
si valida protezione follerò que’ fanti affetti , 
che nel cuore di Antonino gittarono fue ra- 
dici fin dalla fanciullezza , e quelle pie illuftra- 
zioni di meote > mercè le quali non lafciò pun- 
to adefcarfi dal dolce pur troppo' lufinghcvo- 
le delle mondane delizie , od abbagliarli dal 
vano fplendorc delle ricchezze paterne , che 
tutte peraltro in lui venivano a terminare. 

Si fi anzi , che il Giovanetto tutto fu 
dedito alle chicle , alle orazioni, a’fagramen- 
ti , a quanto v* ha di più religiofo*. Faceva-, 
di fe, e dell’ innocente fuo corpo sì mal go- 
verno , che frequentiflimo era il digiunare'^, 
ed ogni anno -nelle due vigilie dell’ Annun- 
ciazione, e di San Giufeppe faceva in pane , 
cd acqua un rigorofo digiuno . Ebbe a dir 
ciò egli fteffo già 1 vecchio a* Romiti del ro- 
mitorio, che fiorifce tuttora in Mazzarino , 
cfortandoli infieme ad una sì pia coftuman- 
za , che di fatto fin da quell’ora per venera- 
zione del Servo di Dio fu riconofciuta come 
una delle leggi di quel Tanto luogo . 

Mentre ancora f s’ impiegava nello Au- 
dio della Gratmtica in Francavilla, era pro- 
pofto dal Maeftro come cfèmplare in ifcuola 
a’ condifcepoli , ed era in città rimirato da-j 

A x tut- 




4 .RfswyrcJ of-itA'ViTA] 
tutti fqtial modello di virtù» Da FraocavilljLù 
andar foleva. di tratto in tratto in Caftiglio- 
ne patria del morto Genitore, ove era attefo 
con brama corrifpondente all'-amore, da un Tuo 
^io paterno D. Giufeppe Finocchio , che ric- 
chiflimo,e privo di figli deftinpvalo già fup ere- 
de , r : Terminato lo ftudiodella Qta manca, pafiò 
per volere dello Zio in Catania , per appren- 
dervi la Filofofia r e la Legge civile , e riporr 
farne poi la laurea di Dottore. 

: ?■ ) .In sì fatte vicende di ftudj, e di luoghi 
coftante , e filmile a fe fi e fio Antonina, fu fem» 
pre illibato di coftumi ; coficchè feppe col fa- 
vore del CieJo incontaminata mantenerli- la__. 
itola .della battefimale innocenza come fi 
fon dichiarati i Confefiori , co* qualj-folito era 
,a farcinel corfo di fua vita frequenti confef. 
Foni generali Sopra tutti non vuol qui omet- 
te rfi il teftimonio di quel Servo del Signore 
P. Domenico. Seiinone , teftimonio tanto più 
autorevole , quanto..maggior ,4’ogm accezione 
Jo, rende la probità' ?del fejfti «jiqui per 
xommecdartte a’poftfri la virtù!, fc ne conferva 
eipofta al pubblico l’ immagine in tela nella.* 
cala .profefia di Melfina , ove egli finì di vive- 
re . Or qi^fti idopo di averne udita; la confef 
flótte generale, di- tutta intiera, la-vita.j/prote- 
itò con fepfi di ammirazione ,.efiere il P. Afl- 
n tonino tuttavia adorno, di quell' innocenza ) 
che riportata aveva dal facro fonte , ©.che* 
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Del /P* A^r. Finocchio. y'ò 
fe il Signoria lo-uyefie fitto {bpravvitfstfe-j-i-? 
avrebbe ancora a narrar di> lui colè aotCordi- 
naric,e di iftupore ;<:!:* « ilo «;n il; <-n ; * «!» 

t v 1 • ' • » i * »*•.%•£ . • * / * « f • • * ì H » ^ . * 




CAPO 

?.-? r ir) " . ? . .V: • v.f 







•t!3i t f» 
•; » r ì I - !Ì 



Sua ‘ Vocazione, alla '■ Compagnia di 
Gesù . Contraddizioni perciò 
■V y incontrate . Ingrejjo . 



T^,.T On’ e*an folo le virtù morali , che ; 
|X| qual) elette piante in terreno di or-, 
-L , ^| timo fondo , adornavano la ‘bell’ ani- 
ma di Antonino. Si univano a quelle , quali 
vernice per renderle più viftofe , grande aper- 
tura di mente , generofità di cuore , amabili-’! 
tà, di volto , foa vita di- tratto , facondia di lin- 
gua :i doti * che valevano fopra modo a .fo-* 
mentore .1’, amor dello Zio verlo di Antoni- 
no . Effendo quelli adunque già vicino a rice* 
vere Ipltnojetrente in Catania laurea di, Dotto- 
re , ff^endÀde sl eprontp v nq??e gli .apprettava 
in Caftiglione , defilandolo per lfpofo[,,al ri-f t 
tornarvi: Che- farebbe , ad una gentildonna-» 
delle -più illu(l;i j e faeoltofe di* Caftiglione , 
jMa, dilunga* tnanot diffetcdtt er aupj i di- 
fegni della Provvidenza , cfie c fin, d’- allora,-» 
preparava: in tl AntonÌ.no alla, Sicilia .ua qoyel-*, 
Io Appoftolo, i nel quale rjfcdqfiero le virtù 

■; a . ' “* " ; p* iù 
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6 .Ristretto .dell a 'Vita 
più belle , e (piccato ro a bene altrui i doni 
delia Grazia . Frequenti pertanto , e gagliar- 
di erano gli ftimoli , che (i lèntiva in cuo- 
re Antonino, di abbandonare il mondo in—» 
quel tempo tolto , nel quale a cagion dello 
ftudio della Legge (embrava in eflo piu im- 
pegnato» e di cercare un più (ìcuro alilo da 
quc* tanti lacci , co* quali tenta il demonio di 
(orprendcr 1’ incauta gioventù , e alla cui elea 
lulinghiera rimangono i più d’elfi milèramea- 
te prcG. 

Opportuna parevagli all’uopo la Compa- 
gnia di Gesù i che tanto , vedea , faticare per 
gloria del Signore , e fiorire per otorvanza . 
Senonchè ben prevedendo le ripugnanze del- 
lo Zio * e te* gravi difficoltà , che per ciò gli 
fi parerebbero d’ innanzi , r giudicò non etor 
queflo- negoziò da portarli la fine con mezzi 
precifamente umani C Rivolle pertanto T ani- 
mo alla gran Vergine- pregandola con confi- 
denza da figlio» *he in ira affare sì premurolò 
awèvolar lo voleffe fu in fatti dalla-» 

gran Madre Cfìbdito V 1 E* opera andò di que- 
fto modo.',- r> ' 

Soleva egli itìfefler frequenti difeorfi di 
colè di fpirito col P. Niccolò -Velco , fin da-» 
quando attendeva nel nóftro Collegio di Ca- 
tania allo ftudio della FiTofofiav Òr un giorno 
elìendo ito à 1 trovarlo ad Un fi fioro fine i'ftan-i 
do fui prender congedo, tralTc fuori un fofpi- 

- xo > 
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Del Pi A nt* Finocchio, f 
ro, « maniera di chi'penfierofo afpirl a qual- 
che gran cofà . Interrogollo il Padre > còme 
avvenir fuole in fiaiili congiunture , perchè 
cosi fòfpiratie ? Replicò lènza indugio Anto- 
nino ìì eflerne cagione le vive iiludrazioni di 
mente piovutegli: a: larga mano dal Ciclo ^ mer- 
cè le quali eragli oramai venato a Ichifo il mon- 
do ^ e quanto v’ha in efTo: dargli fommamen- 
te a cuore la Compagnia di Gesù > e bramar- 
ne in tutti ì conti T ingreiTo -, ma vederfene 
chiufà la via dalla parte dello Zio , che mal 
{offrirebbe l’eftinzion della: cafa , (della quale: 
egli era l’unico rampollo) e lo frammento 
de’ difègni , che da gran tempo formati avea 
fòpra d* e fio . Gli fece: allor animo il pruden- 
te P. Vefco, lo raffermò nel Tanto propofito, 
comechè fòlle fpedientc tenerlo per allora ce- 
lato , e 1’ efortò a porger continue preghiere 
alla Madre Santitiùaa per l’efito felice; Io che 
ancor egli , difle , non lafcerebbe di fare . .* 
Promife , ed attenne il. tutto fedelmen- 
te Antonimo:, e ritornando per la- fecondai 
volta dal Padre , fu da qtìedi richiedo > fc 
avefo L'animo preparato a foffrir per Dio al- 
cuna cofa ? Pronta rilpofe Antonino , che sì , 
ed aggiuufè > che, ove così la divina gloria, 
z V eterna fàlute richiedere, a verna incomo- 
do non la perdonerebbe od intereffe . 
così è , ripigliò it Padre, nonwdxgiatc a di~ 
cbiararvi per lettera , e fidato in Maria nons 
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8 Ristretto della Vita 
hi fmarritt mila tempejla , eh' io -prevedo già 
già fopraflarvl In feguito di che pofta mano 
alla penna , risòluto in fierae, e rispettoso An-, 
tonino i (boi fanti defiderj allo Zio manifestò:* 
Ì Rifpofc quelli con que’fènfi, che (ùgge* 
rie gii Ceppe Vernar verta ’I Nipote meno re»* 
golato, che' grande : non crederi Ini , che Anw 
tonino diceffe da vero , o , quando ciò foflej 
non poterlo ascrivere-, che a primo trafporto 
di fervor puerile . Quindi, a distornamelo , 
opportuno gli parve Io fchierargli in vaga—» 
naoftra le paterne toftanze affai ben pingui , 
delle quali egli era l'unico erède. Aggiu* 
gneva , a far più Sicuro colpo , le proprie fa- 
coltà ancor grandi a lui destinate , le nozze 
vantaggiofo:,*Je comuni brame de’ paefani di 
vederlo quanto prima restituito in Caftiglione 
eoll’ onor di Dottore ii ; s - m"j‘ì ì , 

Non lafciò punto adefearff da sì fatte In- 
fingile Antonino come quegli -j^che il dolce 
aveva già cominciato ad affaporare delle cele- 
fti delizie, che eccedono tanto. le mondane, 
quanto alia terra Sopraffar vedeff il ciclo . Più 
rifbluto che prima replicò , effergli beniflimo 
coti que* vantaggi , che reftandone al Sècolo 
poteva Sperare f inon però di meno amar me- 
glio appi gliarff allo Statò religioso , nel quale 
più! Sicuro Sarebbe di condur. felicemente a-* 
buon porto Pimportantiffimoaffare di Tua eter- 
na falutc . i.. • . .»*;,* . 

vi Fre- 
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Del P. An. Finocchio. 9 
Premè a tal rifpofta io. Zio, fmaniò, mi- 
nacciò. Riferifle, che nel tempo avvenire di 
lui affatto dimentico vivrebbe , e molto me- 
no farebbe per fonimi mitrargli fu (lìdio di fòr- 
te alcuna , qualora non diponefTe quel pen- 
der© , che , a volerne difcorrcre giuda i det- 
tami della prudenza , avea per fermo , non—» 
potere altrimenti venir dal Cielo . Linguaggio 
proprio di coloro, che fupplendo in realtà le 
veci di veri Angeli di tenebre, van mendi- 
cando pretefti , onde apparire Angeli di lu- 
ce . Saldo però quale fcoglio Antonino portof- 
fi tantofto a dar dell'occorfò minuto raggua- 
glio al P. Vefco, alle cui interrogazioni pro- 
tetto, che confidava folo in Dio, che punto 
non temeva gli fdegni dell’uomo, e che pron- 
to era eziandio ad andar pitoccando di porta 
in porta , qualora dalla crudezza de* Tuoi con- 
giunti vi fofle aftretto. 

È farebbe di fatti fèguito , fe a prò di 
lui fcgoalata non fi forte la carità del P. Ve- 
ltro. Conciortiachè riraafto dopo qualche tem- 
po Antonino in una perfetta indigenza, proc-* 
curogli il Vefco dall’altrui carità qualche fov- 
▼enimento , onde vivere, benché ftrettamen- 
te, potefle, e coprirti di vefti, per feguitare 
lo ftudio. Tal fu lo fiato , in cui per lo fpazio 
d’ un anno durò il Servo del Signore , non 
rifinendo fratanto di porger del continuo fer- 
vorofe preghiere, alla Madre di Mifericordia , 

B per 
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io Ristretto della "Vita 

per confeguir la grazia fofpirafa : ciò che alla, 
fine fcguì. Contraddicendo ratuni che le op- 
polìzioni delio Zio giudicavano ragionevoli , 
il Provinciale P. Giufèppe Lauri* chia mollo 
al noftro noviziato di Meffiaa , ove con alle- 
grezza pari alle brame precedute, fu ammef- 
iò fra’Noftri il dt ij. Ottobre del 1ÒS4.. 

Non vuol qui lafciarfi dt riferire , cheJ 
ad un tale efèmpio riconofcendo la caducità 
de’beni terreni colei, che deftìnata era Spola 
ad Antonino, volle aaclVefia eleggerli in lfpov 
fo Gesù, cui la fua verginità confagrò riti-* 
randofi a menar vita clauftrale nel moniftero 
di San Bartolomeo , eh' è lotto la rrgola. di 
San Benedetto nella Città di Randazzo. ì>; 



c a P Q III. 



• e4 » - 



- c-: 1 ** * : y )* / ’ 4 

Suo gran fervore nella. T{eligìone . 

Def derio àrdente di far mif ' *•* ; 
foni . Confguimento . 

F Ece il biennio del filo noviziato (otto la 
difciplina di quei gran Servo di Dio 
P. Giufèppe d’<Afefsandro sì chiaro per 
virtù, fpecialmcnte per Io fpiritoidi mortifi- 
cazione corporale, che la Religione ftimollo 
degno di elogio da rileggerli ogni anno io-* 

pub- 



✓ 
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Del P. Ah t. Finocchio ^ in 
pubblico ad. efcmpio comune . Chi è vago di 
fàperne le gcfla virfuoiè , legga il Patrigni* 
ni ne* Tuoi Menolog; al giorno 2j. Dicembre 
1700. Su l’indirizzo di sì perito architetto al- 
te gitfò Antonino le fondamenta della religio- 
fa perfezione , coficchè quegli grande dima fa- 
cevane , c a’ novizj proponevalo per modello 
di, virtù. Ciò li ha dal Fratei Diego Fonte , 
il quale dopo di aver efèrcitato per ben 5?. 
anni 1’ impiego laboriolò di. Fratei Compagno 
del Maeftro de' novizj , morì con fama di (in- 
goiar virtù nel 1741. Taf era altresì ili con- 
cetto», che di Antonino avevano i, compagni, 
che fi recavano, a vauto particolare l’iniit'arne 
i virtuofi efempj . In occafiotoe- d’ una noti Co 
qual, calamità univerlàle, che fi temea, dicefi, 
che appena a* cenni dell’ Ubbidienza porfe a 
Dio fue preghiere, che quella tofto dileguof- 
fl . 'Nè. altea credettefi - in -noviziato ,i eflerne-» 
fiata la cagione, che le orazioni di Antonino. 

. *. Paflato poi dal noviziato agli ftudj , non 
ifìninuì punto di cararo la virtù del Servo di 
Dio , che anzi andò viepiù raffinandoli. Fe- 
cefi in tal tempo lavorar di nafeofto da :uoL-à 
amico una come, ben lunga fiola di catenello 
armate con punte di ferro larga intorno a 4. 
dita . Quefta adattavafi egli fui collo , e ri- 
piegandola dietro, alle (palle , la rivoltava ->» 
ed- univa fui petto . .Quindi oflervoflt. inJui 
quell’ andare col capo chino dalla parte d'in- 
ca B % natv- 
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12 < ' Ristretto della Vita 
lunzi. Adoprava altre fiate un 'giubbone di 
tela , cui fcrvivan di fodera parecchie catenel- 
le , le quali colle punte aguzze le (palle in- 
ficine, e ‘1 petto gii trafiggevano. 

Ma a' patimenti di Antonino volle anco»; 
za il Cielo avervi fua parte. Durante tuttavia 
•1 tempo degli fludj, fu per la prima voltai 
forprefo da grave cronico morbo di crepa- 
tura , che allora folo ccfsò di tormentarlo » 
quando egli celiò di vivere» Grande in vero 
fu l'amarezza) che (perimento al fopravveni* 
del malore ) come quello f che d* oracolo 
effer poteva a faziar la fame , eh’ egli ,a vca , 
d* affligger il corpo con penitenze , e ad eferet- 
far liberamente ri minrftero appoftoltco delle 
iàcre mifltoni da Ini fòfpirate fin da' primi an- 
ni della Religione con tale ardore , che a_> 
quelle drizzava perlopiù i fuoi penfiert , le 
fctiche, i ragionamenti j e non potendo di 
altra guifa lufingar te fante fue brame , fi face-- 
va fóvente a predicare nelle pubbliche piaz- 
ze, e ne' (acri* ritiri-. 

Chiaro teflimonio di ciò la (cromie il P, 
Girolamo Ragufà nel libro manufèritto , che 
confervafi nel noviziato di Mefflna , ove con 
ordine cronologico deferivonfi gli avveni- 
menti di quella cala fin dal primo fuo nafee- 
re . Antomnui Finocchio ( tal è l' elogio , che 
1* anzidetto Scrittore ne fa, che , piacenti y qUi 
tutto quanto inferire . ) Fr un carni he notui àiu 
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no H67. té. Augujli , eodem hoc anno 1484; 
die Otfobrii 1 7. Adcffanae in tyrocinio Precipi- 
tar'. Ardoum , ac difficile per fe ipfum mìfionum 
ncunas vcl cxcrsere ineoepit , cwn adhuc. lite- 
rartm fìudiìi , quibu/dam velali r (Pagali t , (fi 
impedimentit detineretur . Liber bifce carceri- 
bui more apofiolico ad metam contendi t . Pla- 
nici univcrfane Siciliane hattcnui perturrit ; 
me dò infine fieni finora non minisi voce , qoave 
terribili fi nienti aruw tonitru concionerà pernii - 
/set 5 fuaequc vitae durif/m h abita ad eoercen- 
doi difilato} marci , atque ad ar&iui vita 0 gì- 
nut cfformandoi impellit . Così lo Scrittore del 
P. Finocchio ancor vivente . Ma ripigliamo 
il Hi dell’ iftoria . 

Comunque per gli accentrati motivi ama- 
reggiafo retta ile il di lui animo ai fòpraggiu- 
gner disi fatta infermità v non pertanto fi (fo- 
mentò egli mai ,0 perde di mira la rafiegnazio* 
ne al divino volere . Che anzi abbracciatala—» 
come un’occafion di patire venutagli dal Cie- 
lo , tutto era in ricavar dall’ orazione iènfi di 
conformità , e di umiliazione per effa. Eflere 
Iddio padrone alfoluto del corpo , non poter 
dunque richiamarfene , quanti' anche in grado 
fofiegli tutto in pezzi firitolarlo. Punirlo lei- 
dio in quella guilà , per dargli a divedere > non 
aver mica di lui bifogno all’ uopo idi (àlvtr 
anime. Avere il Figliuol di Dio menata per 
volere del Padre la maggior parte di fiia viU 
j. mor- 
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mortale adombra d’una bottega fenza manife- 
flarfi al mondo , mediante la predicazione: 
non effere dunque grande (concio , (è egli mi- 
ftrabilc coftretto venifle, quale ftromento ina- 
lila ,, a marcir per Tempre ne’ collegi . Con—*' 
quelli j ed altrettali motivi, che lino al nume* 
ro di 51. trovo notati in un libro, vergato di 
fua mano , proccurava egli addolcire l’amaro di 
quel dilàftro , a lui per altro così lènfibile ; 

' Premetto quello come apparecchiò di mor- 
tificazione , e di pazienza , fi ordinò Sacerdo- 
te, e fui finir degli ftudj vollero in tutti i con- 
ti i Superiori , che ih pubblico foftenette Vela- 
me per la pt-ofettìone , lo che fecefi nella gran 
Vaia del collegio di Meflina . Con qual plaufoj 
vuolfi udire da perlòna ivi prelènte : dal Reve- 
rendiflìmo Abbate Calimele P. D. Anfelmo Val- 
dibellayche ammirato cosi ne fcriffe in un__* 
ino foglio: Teologo in Meflina fece pompa coti 
f Iraordinaria del fuo gran f opere nell'atto gran- 
de , che foglio n fare i Rcligiofi della Compagnia 
di Gesù , che fece Jlor dire tutto il grande udi- 
torio concorfo alla funzione : e tutti i grandi ao- 
plaujì , ch'ebbe , non poterono adeguare il di fai 
gran merito , ejfendo egli veramente un aquila^* 
d ingegno . Così egli, fi: - ":- 

- Disbrigalo dagli ftud; , come poi ne fù 
• tempo j- fece la profeifione fòlenhe de* 4. vot£j 
ciò che fèguì a dì a. di Febbraio del Y70É. 
Allora fu, che giunte, dirò così, all* eft remo 
"• v-'~ * , le 
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le fante Aie. brame di attaccare a.corpt*# corp# 
l'inferno «elle miflìoni -, pregonne a vive iftante, 
ì Superiori. Ma quelli non giudicarono pef 
allora di compiacerlo , .e trattener lo vollero' 
nell’ impiego di Lettore. In quello univa egli 
l’iqfèguar da Cattidrante. coll’operar da Appo- 
flolo. Al qual effètto, folle in privato, foffe^ 
in pubblico , non falciava ulcirfi di mano oc» 
cafione comechè palleggierà . f n 

i:u in prova dj : che vuol fàperfi ciò , che* 
operò in Chiaramente, Ipeditovi per un affa- 
re premurofò dai Rettore del collegio di No- 
to, : ov>gli, facea fiu dimorar. Giunlè quivi fui 
meriggio appunto , quando la gente quali tut-. 
ta per cagione deireccelfivo calore ritirata fe 
ne flava nelle proprie calè. Prelà quindi op- 
portunità di dar palcolo all’appoffolico lùo ze- 
lo , dal primo metter piede in >città infino z 
tanto che .capitato, ebbe all’albergo , .andò :ti-, 
perendo perìe pubbliche vic ; cotali parolc, che 
Co! paragone del caldo eftremO delia ftagione 
richiamar face fiero alla mente di chi l’udiva £ 
l’ardpre ioeflinguibile delle fiamme infernali , 
che npih han paragóne . Parole furono quefte,- 
che proferire, in quei filenzio.con graui’enfa- 
fi , e con fonotità di voce tutta propri* del 
fant’ Uomo, .cagionarono in tutti gran terrò-, 
re, gran profitto in molti. c li.-o 

*h Ma era ormai tempo , che appagato lòfi 
c Io: zelo, di ctù ardeva il P. Antonino, di 

fai- 




i 6 Ristretto della Vita - 
jftfrdr aoime col minidero appoftolico , ed il 
Signore gliene aprì la ftrada per un mezzo , che 
diametralmente oppofto (embrava all’ intento ; 
Leggendo fìlofofia in Vizzini , comprefo fu da 
un malore , che lo coftrigneva a frequente-* 
fputo di vivo fangut . £ perciocché chi da»* 
vero ama , tutto tira all’oggetto amato , pen- 
sò egli , che varrebbe d’antidoto a quel nuovo 
morbo l’impiego delle miffioai > nel quale do- 
vendo (pedo ufàr de’ flagelli, ulcir farebbe per 
altra via quel (àngue , che , non avendo altro 
slogo , corretto era a mandar dalla bocca • Ve- 
dendoli come porto dal Cielo quello nuovo mo- 
tivo , comunicollo per lettera al P. Provincia- 
le Filiberto Barbieri , che lènza più , volendo- 
lo Iddio a confolazion del fuo Servo, accor- 
dogli quanto chiedeva . 

Contento egli oltre modo lì acciuffi al Ia« 
boriofo arringo * e perché nel leggere le fati- 
che appoftqliche del P% Paolo Segneri , fitto 
erafi in cuore d* imitarlo, quanto più per lui 
fi potrebbe , chiefc , ed ottenne dall’ ideilo P. 
Provinciale ampia licenza di far tutti a piedi 
i fuoi viaggi, e di batterli in ogni milfione -4 
più volte pubblicamente a fangue . 

Richiederebbe ora l’ordine retto della-» 
narrazione , che noi tenelfimo dietro quedo 
novello Appodolo della Sicilia , (èguendo da 
per tutto le di lui orme. Ma qual ordine di 
luogo rinvenir polliamo , avvegnaché l’ordine 
• ' più 
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più bello delle Tue milioni fotte il non aver or- 
dine alcano; ma a guifà de’ mifteriofi animali 
Veduti già da Ezechiello avvinti al carro del- 
la gloria di Dio , colà ben tofto accorrere, do- 
ve guidavaio lo Spirito di Dio ? Ciò effendo , 
prezzo dell’opera , io giudico, ettere il mettere 
in veduta l’arredo preziofo delle tante precla- 
re virtù, che la beH’anima adornarono di queft' 
infigne Operajo evangelico , fpecialmente nel 
corfo delle fue mittìoni , ov’ egli conlumò la-, 
maggior parte de* fùoi pieni giorni . Ciò per 
noi fi farà ne' capitoli feguenti , fe premetta—» 
avremo breve notizia del metodo, ch’egli te- 
neva nelie fue mittìoni. 



> ; ‘ C' ) 
■n* .i 



CAPO IV. 

t . . ‘ • r> \ • 1 

Metodo tenuto nelle mijfoni . 

L- N. V.-. '1 • - ‘ ' ' > 

1 lovami qui lui bel principio di quefto 
capo fare avvertito il Lettore , che 
di quanto farò per dire, creder fo- 
no debba attore infieme, etcftimonio lo fiefi- 
fi> P. Finocchio per quel , che ne lafcio fcritto 
in un fuo librettino . Senonchè confermatoi 
viene datalun de’di lui compagni, c da quan- 
ti altri ancor viventi fi rammentano delle mif- 

fioni del fant’ Uomo . - 

’i C Dai 
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-.Dal luogo adunque, qsetratienuto fiera, 
al luogo deftinato per la nuova miflione , in r 
cammina vali a piedi il Servo di Dio; del che 
ad imitazione de’ PP. Paolo Segneri , e Gio: 
Pietro Pinamonti legge fi era fatta inviolabile . 
Arrivato alienevafi per j, interi giorni da qu^r 
lunque cibo , e bevanda ; contento lòlo del ce- ' 
lefte alimento. Concioflìachè in tal tempo or 
genufleflb , ed or ledendo le ne flava dì , e 
notte a piè d'un altare orandovi (toltone un 
po’ di Tonno, che giacendo in terra -accordava 
alla fiacca natura ) collantemente immobile, 
e come eflatico . Quale intanto fofle 1’ ©b- 
bietfo di fue profonde contemplazioni., o qual 
colà da Dio chiedefie ; monumento alcuno 
non ci è rimafto,onde ficuramente ricavarlo. 

A volerne però prudentementq congettu- 
rare , diremo , che in parte almeno fi tratre- 
nelfe ad implorar dal Ciclo quelle grafie , del- 
le quali egli nel fuo diario fàmenziobie. Tre 
tofe , dice ivi, debbo dimandar da Gesù Crijìo , 
e, da Maria fantifpma ,, •prima, di ; comìnci Qf-'-ia 
fama mijfone, Lume , per accertare la fyo fa li- 
ti jf ma volontà: Doce me faccr-e voi unta tba.nt- 
am . Parole opportune Da voci mete vocenu» 
virtù ti s . Opere abbondanti : Qui s mibi det , ut 
ego moriatr , prò te , & ccgncfcanf tefex ne 
itanes fnes tarac i Mediatori ad ottenere re- 
ferino favorevole, eletti fiera quei r chc ; obrc 
la Regina del Paradifo ,,chc teneva fra tutti 

^Pri- 
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il primo JuogO'j 1 dritto piè r lui gli Avvòcati 
della miffidD^-'i^Eyano -^uèfli 41 gloriofilflhvò 
Patriarca Sin '<jittftppèy'Ì' Arcangelo Sa» Mi- 
chele, il Santo Fondatore Ignazio , i SS. Fran- 
cefco Saverio i è Luigi- Gonzaga , il Venerabi- 
le P. LànUzfc J , ed i PK Paolo Segneri , e-» 
Gio: Pietro Pinamonti: ijuód pojjìbìlìtai nt- 

fora* non obli net,- toruw ini ere e ([mìe (Ione tur 
Così egli ne fcrifle. ,p - 

* • : PrcmefIo ; l’anzidetlo trìduo , dava prin- 
cipiò i àlla< mitfione \ che durava lo fpazio di 
i à rò.’gtornt, con una pfoceflfione così dif- 
pòftàV- 11 Padre j ìo. Prete , f che egli- fi fofTeyfuo 
cómpagno teoèndo ; in roano il Crocifido, e_* 
rivoltoci popolo jfe né flava in piedi in mez- 
za all’pafcar ‘maggiore , tìeJ roentrechè da a. 1 
castòri intonava n fi lo litanie, che 1 pòi profei* 
guivanfi da’ mcdcfinxi “, rifpondendo il popolo 
alternata . Toftdchè 'al verfetto Sanata 
Maria ora-pronobis pervenuto fi fofle , in- 
camminavifi il mentovato P. Compagno* > cui 
tenevano dietro a dae.a due Sacerdoti , Chie- 
rici^ ed' altri del popolo fetiza ìdiflinfciohe di 
gradò ybcpndizroney volendo il P. Finocchiòy 
che foto dalla divozione , ed. umiltà regola^* 
prendefle quell* lagni funzione. o'. ' 

vhsDopd tetti feguiva^il Scijva di Dio con_j 
pefante croce indotto , nudi i piedi , e le gambe , 
Icoderte le (palle ye volta avveniva , che av- 
vinti a’ piedi ftrafeinafle. un* ben lunga catc- 

C x na , 




.20 , Ristretto orlila Vita . 
na , od altro pelo. di fimil fatta. In tale attedi 
giamento tra le litanie , ed altre canzoni ipi- 
rituali , che in lingua materna cantavano due 
Chierici , frammezzava il fànt' Uomo per via 
alcuni fentimenti atti a dettar la gente a pe- 
nitenza , e battevafi a (àngue. Così profegui- 
vafì per tutte le pubbliche vie , ed a quel tem* 
pio andava a terminar la procederne , onde-* 
aveva avuto principio. 

Ivi a piè dell’ aitar maggiore ragionava- 
il dal P. Finocchio fu la penitenza >.e Delfi- 
ni re, nuovamente flagellandoli ritornava a_^j 
cavar dalle (palle il fangue» per le preceden- 
ti battiture appena riftagnato : ciò che copio- 
fe traeva dagli occhi degli uditori lagrime di 
compunzione . Imponeva termine a quefta-# 
prima funzione con quella preghiera della-# 
Chi efa : Vcus , qui culpa (fender it , e Con &r , 
che tre volte fi recitafte dal popolo -P 
Afaria , e ’1 Pater ne/ter ad onore de* cuori 
fantifiìmi di Gestì-, Maria , e Giulèppe 9 ed 
una volta 1’ Ave Maria a (òvvenimeoto. delle 
.Anime penanti, e per impetrare copialo frut- 
to dalla miflrone. Nel corlò poi di queftaaffol- 
lavafi in gran numero la gente ad udirlo , tal- 
ché riufeendo talora angufta la chielà , erge- 
re conveniva il pulpito in una qualche vada 
pianura . , : , :i .• * . •- f - 

Senonchè non contento il Servo di Dio 
di far de* colpi contro V Inferno co* pubblici 
•„ ... ra- 
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Del P. Ant. Finacchio, ** 
ragionamenti, u{àva dargli all’ arme con pri^ì 
vate fcaramucce, da fc rintentate nel bujo deU 
la notte.*- Erano quelle dei feguente tenore i 
Portava egli in mano il SS. Crocifitto fèguito 
da uno, o due lumi », e tratto tratto feriti an- 
dò fi , dove giudicava opportuno» toccava il 
campanello ■* .affinchè fervide come di forie- 
re a dettar l’attenzione. Indi vibrava certe-* 
(così egli dicevate) palle volanti, vale a di-, 
re, inculcava eoa poche fi, ma infocare parole 
dove il finto timor di Dio, dove la fallite dell* 
anima , e dove la memoria della. Paffion del Si- 
gnore. In ifpezieltà iridirizzavafi egli con voce di 
tuono verfo dove abitavano quelle infelici ,cho 
intefe ai brutto meftiere , dimetto avevano ogni 
penfier d’ eternità : e a dar alle parole maggior 
efficacia *vi agghigneva col flagellarli ivhftefi* 
fo, ancora il {àngue . E per verità ricco botti- 
no veni vane al Servo di Dio da si fatte ind li- 
ft ri e da lui praticate con grande gioja di fe- 
rito , appunto perchè letto aveva » efiere fiate 
dimettiche al grande Appoftolo dell’lndie>che, 
al riferirne del Maflfei , efercitolle fempre con 
gran. profitto, z ub- . iq /.U • ; i t.-tM 

E giacche di quelli notturni ragionari hai 
fatta parola , mi torna qui in acconcio p bre- 
ve digreffione fare fu ciò. Che il P. Finocchio 
operava in alcune terricci uo le abitate per la** 
maggior parte da’ campagnuoli occupati nell* 
ore del giorno in villerecce fatiche. Predlcàv* 
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ro prima di nòtte , e fu falba ; quin- 

di celebrandovi- il divin làcrifrzio , facea j che 
fi flagellane* 1 tutti* dati* evaogetio fino ai: fine i ■ 
Di qucfttf appofloliche (correrie fi fa f che frut- 
to abbondante producevano in quella gente-* 
incolta ♦ Mat ritorniamo al metodo intermeflbi 
-V'~Ne4 tempo dfcllamH&one-, pneTa lingua 
dalle perfònebpiù aflennatc , fopra quali Toffer 
i vizj , che più 'infettavano la città , s’impegna- 
va a intfOomo di sbarbicarli non men co* pub- 
blici} che co’ privati ragionamenti . Stendendo) 
inoltre lafuacafità a benefizio de* corpi,, vifi-> 
fava quanti v’a vea infermi , e bifognofi ne’ fpe- 
dali-, nelle prigioni i nelle calè privatevedi 
quello prowedevali , che in mendicando aveai 
per efii procacciato. • . i t 5 : l* :.j ij ’.b ' 'i o 'j 
Nè Ibttraev-afi allo; zelo. dell’LJotn dl>DÌO' 
l’età -puerile .. Conciqfsiachè. ateegnata avea-»i 
alcun’ ora del giorno all’iftruzionc de? fanciulli! 
còf<atccbifmoV« nopiinaiamentepfendevafi ad: 
ammaeftrare que’ r che ne falserò intempo , a* 
ben confricarli, è comunicarli . Quindi nnJ. 
udivi “egli. 11 elio le. confdsionr , ein di felli vO 
guida vali in divora procefiione alla.chiefa, pe? 
comunicarvi!] la prima voltai per verità fpet- 
tacolo egli era di tenerezza lo rimirare:; que* 
graaiofi allievi girne a due a due con corona- 
di-fpinq in capo ,'c fune «1 collo , frapponen*» 
dofi a’ medefimi in ordinata diftanza i milleg 
della Pulsione del Redento re .dpreiai in figu- 
l ; ra 
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ra da altri fanciulli * Dopo. tutti arguivano 
Angioletti, che portavano entro un lenzuola 
il morto Signore , con altri 4. , che con acceli: 
torchietti gli faceva n, corona . Cosi giunti al 
tèmpio. facea * che -A -comunicaflero , fugge 7 
rendo intanto degli affetti, onde sfogare l'a» 
mor loro ycrfò Gesù i c dopo un proporzio- 
nato ringraziamento benedetti rimandavali a 
cala. 1 i ■ 

Rimane a dire dell’ultima ptrocefsionc di 
penitenza : ordinava!! quella in tal modo» Il 
P. Finocchio dall’ aitar maggiore predicando 
eccitava.il popolo a compunzione : in lèguito 
di> ciò awiavanfi in abito di penitenza que’, 
Che formar dovevano la procefsione , Alcuni 
venivano con pe fante croce su. le (palle t altri 
con grolle travi j chi traeva catene, chi peli 
gravi co’ piedi . Molti battevanfi a (àngue , mol- 
ti flrifeiavanfi carponi tutta la via * V’aveachi 
col compagno fbttoponefTe gli omeri a un— « 
duro giogo., o chi portato da* Uri' me zzo ign,u- 
do due ficlTe entro .un orrido . Pacco temuto di 
corde.. infieme aggruppate. .r- u , f' uci • u 
... Chiudea la procedane il fantifsimo C.rp- 
cifìfso in mano del Padre, Tuo compagno folto 
un baldacchino foftenuto da’ principali della 
città. Precedevano la facta immagine 4. Sa- 
cerdoti , o Chierici con accefi doppieri, fta- 
vano accanto altri due Sacerdoti , che canta- 
vano prima il Mi ferire , pòi gl’ improperi del 

‘ v , C i 
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Signore : ^Jefu dulcifjìme , &c. * quindi Io 

Stabat Miter . Dietro feguiva il Servo di 
Dio con piedi , c gambe nude , flagellandoli 
a (angue, e fermandoli , fecondochè giudica* 
va, a dire alcuna colà (oprala Paflìone di Cri- 
fio . Giunto che fi era alla chiefa , dava ìu 
tutti gli ultimi ricordi a ben perfeverare, in- 
di cantava!! il Mifcrcrc colla comune flagella- 
zione , ultimamente dopo aver tutti benedetti 
col fantiflìmo Crocififlò , offeriva il P. Anto- 
nino per la mattina feguente , a chi Iperaffe gra- 
zie, l’acqua di Sant’ Ignazio da le benedetta. 
Così finivali per lo pubblico la miflione. 

Diflì per Io pubblico 5 poiché rilèrbava- 
fi ancora il (ànt* Uomo a dar privatamente-* 
per 8. o 9. giorni gli Elèrcizj di Sant* Igna- 
zio , affin di raccorre con tal mezzo , dirò 
così , que’ manipoli , che sfuggiti erano in tem- 
po della mefle . Per 1 * ottima riulcita di que- 
fti Elèrcizj badava egli fin dal fecondo gior- 
no della miflione a notarli in carta il nomeji 
de’ Sacerdoti, gentiluomini, e primarj artefi- 
ci del paelc , e nel corto della miflione difpo-j 
nevati al fàcro ritiro , cui davafi principio im- 
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CAPO V- 

I 

Suo grande amor verfo Dio . 

• * . I .• %J C C *%•»., » ,! *. * 

( < . 

^ Lia Regina tra le virtù vuol darfi il pri- 
r mo luogo nel deferivere quelle, delle 
•“ quali fregiato andò queft’ appoftoìico 
Uomo, volli dire alla Carità . Di qual tem- 
pra adunque , e quanto ardente folte flato il 
fuo amor verte Dio , argomento vuol pren- 
dertene dalle fiamme , che fenfibili provava-» 
nel petto. £ benché ad avvilire te fteflo pro- 
teftalTe' avanti a’ Padri , e Fratelli nel tempo 
della mente comune , quando (coni* è ute fra 
noi) ei paleteva i Puoi vizj , e difetti, chia- 
mandotene in colpa per efercizio di tea umil- 
tà: proteftafle , dico, che credeva per fua fu- 
perbia , elTer fuoco di amor di Dio quello , che 
fol era calor naturale ; tuttavolfa ad onta-» 
della fua umiltà tanto maggiore trafpariva da^ 
gli effetti il fuo amore, quanto più egli opra 
faceva a nafconderlo . 

E nel vero alto parlavano quelle fante-» 
brame , che nutriva in petto , di patire per 
Dio , non rifinando mai di anelare a nuovi 
patimenti 1 , comechè molti il Cielo gliene (ca- 
ricarle di (òpra j ed egli fpontanèamente tene- 
, addoflafle . E non è già da fartene maraviglia; 
poiché col porgere > j che faceva a- Dio <ogoi> 

c?u ' D giar- 
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giorno Tue preghiere , affinché degno Io fa-- 
celie della corona di Martire, ben dava a di- 
vedere, efiere in lui la fame di patire per l’a- 
mato fuo Bene pervenuta a legno , che lòlo il 
morire per quello avrebbe potuto appagarla . 
-Alto parlava quella Uretra unione con Dio, 
che, al dir dell’ Areopagita , è proprietà dell’ 
amore: Quilibct amor ejì virtù: unitiva. 

In fatti folo l’amore potè fare, che un_» 
Uomo tale , qual fu il P. Finocchio , imba- 
razzato mai fempre in mille citeriori faccen- 
de, quante ne portava il fuo trattar continuo 
co’ profiìmi , non fapefle da Dio diftaccarfi nè 
col penfìero, nè coll’affetto. E ben chiaro 1®. 
dimoltrava nel volto edafico, e mirabilmente 
fempre comporto a divozione , nel parlar, che 
in ogni tempo , altro non era che di Dio , neh*, 
operare , che folo per mira aveva la gloria di 
Dio. Stimando gittate a perdere, quel tempo, 
che non s’impiegava o per Diq, o con Dio,, 
d’ogni ritaglio , che gliene avanzava^ vaievali, 
affiti di orare. Nè pago di qucfto defraudava-, 
ne , dirò così , la fiacca natura , paffando le ore 
della notte in continue giaculatorie. 

In riftorando.il corpo col cibo non pren-' 
deva quali boccone , Che noi fantificafTe or con 
gefti , or con fante afpirazioni , qioyendqìcm-j 
pre i commeofali a divozione, a ringraziamen- 
ti, -ad amore. Infermo a letto, e malconcio 
della perfoaa non ifcapitavji punto nello (pi- 
^ n' rito 

• a 
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rito di orazione pche anzi perlopiù riveren- 
temente fedendo in letto , c cogli occhi in ai- 
to faceva fuecare delizie , onde addolcire l’a- 
maro dell’infermità ,i frequenti amorofi collo- 
quj col fuo Signore t Viaggiando andava; per 
Jo maggiore fpazio di via mezzo edafico , par- 
te recitando orazioni vocali, parte ragionan- 
do di Dio, perlopiù mentalmente orandosi , 
e per tal modo attorto in Dio , che talora giun- 
to al termine non degnò per buona pezza_ji 
d’un guardo , non che d’un inchino , o d’una 
parola chi accolfelo in fua cafa. . 

Che fé da Dio non fapeva fiaccarli , an- 
che quando gli oggetti fcnfibili gliene avreb- 
bono dovuto fraftornare la comunicazione ; 
quali fiamme di carità divina , converrà dire, 
che concepire , qualor,,dato alle creature per- 
fettittimo bando , léne flavi come di propofi- 
to a trattar con Dio nell’orazione ? Manifeflo 
•indiziò dì quell’incendio , che gli avvampava 
allora nel petto > era quella sfoggiatiflìnaa Iu- 
-ce, cade fu veduto frequentemente rifplcnde- 
• re nel volto , e nel corpo tutto. Così' coll* 
afpetto luminofittìmo , e col capo circondato 
di celefti fplendori lo vide un giorno dopo la 
iconfueta orazione il P. Gio: Andrea da Maz- 
zarino , Minore Riformato . 
rj' O Simile altresì al fòle fu veduto in Cafli- 
■glione . Stando quivi per la miflione in cala di 
un filo Nipote D. Carlo Tommafo Cali men- 
-•i*.*» D x tre 

a 
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ire genufleGo recitava le ore canoniche , fu irei 
filo volto intorniato dimoiti raggi. Come di 
ciò s’accorfe il mentovato D. Carlo , corlè rat» 
to a chiamar la Moglie » e furono entrambi 
partecipi d’uno fpettacolo sì vago . In Franco- 
fonte non comparendo più a far. la predica , 
trafandatane di già l’ora in un venerdì di Mar* 
to , nè dando retta a chi chiamandolo bulsa- 
va gagliardamente I’ufcio , sforzato queftoj' 
diclfi a vedere attratto da’ fenfi , colle braccia 
(piegate , e col volto sfolgorante . 

Ma non fu folo il tempo dell’ orazione» 
in cui egli penetrato da* raggi del Sol divino 
formafse di fe fòrprcndente parelio . Nel cele- 
brare ancora il divin Sacrifizio di luce, e fplen- 
dori lunga pezza fu veduto talvolta accerchia- 
to ; ciò che efporre più al dirtelo , ci caderà 
altrove in acconcio.: Ed in vero tali erano le 
fue delizie in trattando i celefti miflerj, che 
fu opinione di molti'! per fermo non lenza^* 
fondamento, che, quando il Servo di Pio Tene 
flava gl’interi giorni lènza; gUftar cibo» for- 
bir bevanda , non che abbondevole . alimento 
a mantenerli in vita , ma valentia di forze fom- 
miniftrafiegli l’Eucariftico Pane. . 1 , 

Quello altresì preio in cibo nella finta 
Metta , e meditato nell’ orazione- era uno de’ 
fuoi principali conforti nelle infermità ; Che. 
gran beneficia ( così lafciò fcritto tra’ fuoi fen- 
timenti ) egli è aver femore nel S agr amento Dia 

.s: t.ì prr- 
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preferite t per darti udienza ! 'Beneficio > che pah 
pagarft con qualunque patimento . • Immaginati 
dunque , che per tal grazia Iddio voglia ' in ri* 
eompenfà le tue malattìe» ^Frequenti perciò, e 
lunghe eran le vifire al Tuo Sacramentato SU 
gnore , maffimamentequaBd© maggior ne avea 
il comodo né’ collegi ; in gitifa che conveniffe 
a chi ne andava' in cerca-) portarli a dirittura 
per rinvenirlo nella cappella dimedica , ove 
iène dava o genufletto , o, non potendolo ca* 
gionevole > a.federein atteggiamento cosi 
«di voto $> e riverente , che a riverenza , «.divo* 
zione movea chiunque il mirafle. - .1’ « ? 

Abitando poi predo gli edemi avea per 
codnme indirizzarli ab Tuo Gesù Sacramenta* 
to dalla caia della , dov’ era e ne porgeva agli 
‘altri: il con figlio:/ In udendo darli il legno da 
fJÓrtarfi il .Viaticb agl’infermi , todo correva, 
qualar. fotie in .fiu balìa , ad accompagnare 1* 
amato Gesù , ed a vanto recavali fin prender 
la feopa i ledi' ifpazza r ia fi [rada, che farli do* 
vea. ; £ gli veiine fatto coli’clèmpio ,ecol pari- 
lame in r pefcblico, «ed ito privato di ampliare 
il culto*. verta Ja SSi Eucaridia, eccitando ne- 
gli altri grande impegno di farle omaggio an- 
chq nel^’ or>e ipincdifagiòfeviì'Jfell© gwifC' più 
« di Acanti v:lto< Avola ptrttcolarnjenWote^lè Wl 
ifanto fuoco nel euon degli Avole fi;, chefin ,da 
■qu indo. fece, ivi fuaditnora ,,fiè veduta >e ve- 
dclì tuttora > folta : gente. dogai ardine 
oi * tut- 
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tutte ’f ore correrd agli oflequjdr.Gesù allor, 
quando Sacramentato va per le ftrade . E a_» 
renderne più durevole il pio coftume , diede 
opera , che ivi s’iftìruiflcro a tal fine due Con- 
fraternite. 

Niente minore argomento del Tuo amore 
per Gesù G ri fto ci. fom mini fi ra la tenerezza-» 
di cuore , ondagli era portato verfo i mifierj 
della SS. Padrone. Materia fu quefia fin da’ 
verdi fùoi anni delle cotidiane meditazioni , 
e de’ più frequenti fèrmoni. Quindi erailtrar* 
ite Iena » e forza incredibile > onde.' operare 
e patire gran colè per la gloria divina-. Al fen- 
tirfi talora abbattuto dalla gravezza de’ Tuoi 
morbi , dando d’ un occhiata amorola al fuo 
Signor Crocififio , arroflivafi id'ogni: comecbè 
involontariaìritrofiayè viepiù - conforta vàfi ai^ 
(ottenere. ^/i w cjì forvui , diceva.» major. Dai* 
mino fuo . Se dunque Grifo ebbe il corpo ù la* 
/ero, tu che f perii ^n-v/ a !;j , «za Ti .1 1, 

~ Riguardò tèmpre <:on ocghiódi partico. 
lare divozione- ì> venerdì tutti dtW ibnò, nel* 
Ja notte de’ quali alfe foe^afite flagellazioni 
Una aggiugnevané fanguinofifiìma . Tcflimo» 
aio ne fu infra/ moiri fuoi ofpiti SuorTere- 
fà Goffrè ra de’BaronidiFontanazza , la qua- 
le avendoti) per parecchi a'nnr albergata in_> 
fua cita i, .ricavò '1 chef eziaodio inférmo' co’h 
febbre fòddisfaceva a tal fiia divozione . -Ne’ ve- 
nerdì poi di Marzo fuo cpfiurae ooftincermef. 

' fo 
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Co per fatiche quarefimati, o per età avanza- 
ta, era il digiunare in pane,#cd acqua, por- 
tando allora più che mai Alfa nella mente) e 
nel cuore la paffione di Gesù. .< . ^ 

Nè credo io già lenza miftero ciò , che 
avvenne in Chiaramente nel 17'ij. Flagellan- 
doli quivi pubblicamente a fangue in uno di 
quelli venerdì il fant* Uomo , vi fi. trovò 
preferite una donna incinta. Come fu tempo 
di dar a luce il portato , mandò, quella fuori 
un màfchio, che moli ra va fu gli omeri mac- 
chia làngutgna. Crebbe il bambino, e fattoli 
Laico tra’ Minori Conventuali , oggi ancor vi- 
vente afferva in fe Hello cofa , che ha certa- 
mente del mirabile. Conciolfiachè non ifperi- 
mentando egli mai nella parte anzidetta dolo- 
re alcuno , grande, lo prova ne’ foli venerdì , 
che cadon nel Marzo , quando fi è notato , 
che nel livido trasformali il color di (àngue , 
e nell’ ultimo de’predetti venerdì infuocali 
oltre l’.ufafo , e tie (porgono in fuori certe-* 
piccole , c Ipcffe punte . Quello , a ben riflet- 
tervi , pare a< me un atteftato ., che dar Volle 
il Signore, della gran compaflionc , che in-* 
tali giorni fòiea quello fuo Servo ravvivare 
in fe ftefiò verlò iJ paziente Gesù. 
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C A P O VI. 

- - < i : • • „• . . / 

. Zelo della gloria di Dio , e della 
fai ut e deW anime . 

P iù chiaro faraflì il fervido amore , che’l 
P. Antonino ebbe verfo ’l fuo f^io per 
guello , che qui fi aggiugnerà concernen- 
te lo zelo della divina gloria , e della falute: 
dell* anime , ond’ egli fu infiammato. 

£ in quanto alla gloria di Dio , fu que- 
fta lo feopo , che nel fuo indefefio faticare ebbe 
Tempre di mira il P. Finocchio , nè giammai 
la propria gloria, od il proprio interefie. Au-i 
tentico ce n’ è rrmafto il monumento in quel 
voto , con cui egli obbligolfi in accingendoli 
al miniftero appoftolico . V'oveo , fcriffe , fub 
mortali divini [firn* efu , & integerrima ejus 
Geni tr tei , ac optimo Parenti nofìro Ignatio , me 
nunquam pecuniam lucrai urum ex eoncionibut vel 
quadragefmahbui , vel alili . Nè per verità dis- 
giunti né punto, nè poco andarono i fatti dal- 
le prò me Ile./ ■* 

Conciotfìachè avendo egli predicato per 
tante quarefime , quante montano fino al nu- 
mero di 41. ed avendo fatte fue miflioni per 
tanti anni , quante forpaflano lo fpazio di 7 # 
luftri , non fi fa , che ricavato per fe ne avelie 
«A-. 1 lu- 
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lucro di forte alcuna . Anzi fi fa , che neppu* 
re a titolo di limofina. .accettar volle in Ter- 
mini un quattrino de’ fpontaneamente offerti- 
gli dal Superiore di quel Collegio , ov’egli con 
egual concorfo , che profitto predicato avea_» 
nella quarefima. Predicando altresì in Chia- 
ramente, ( lo che avvenne più d’ una fiata ) 
ricufando per fe la coniueta limofina , prega- 
va , che fi erogafle ad utile del fantuario del- 
la Madonna di Gulfi . In fomma predicava 
egli falò per Dio . Cosi quali in breve epifo- 
nema riepilogando il fin qui detto, arredo dei 
P. Finocchio il di lui penitente per fama di 
fantità rinomato, Fra Girolamo da Noto. 

Ma niuna cofa per mioavvifo moflra tan- 
to , a qual alto Pegno giugo effe nel Pani’ Uuqj 
lo zelo della divina gloria, quanto la profon- 
da piaga , che nel di lui cuore faceva ogni off;!* 
fatta alla Divina Maefià . Quindi o in viag- 
gio , 0 nelle città , o per mare foffe , o per 
terra , era fempre fui cafo d’ impedirla , fe per 
lui fi potefse , o almeno di compenfarla con 
altrettanto di onori. Incamminandoli per la 
volta di Licodia , il mulattiere , che colà lo 
guidava, flizzito contro la fua beftia da Po- 
ma, lafciò foapparfi di bocca un’imprecazio- 
ne . Diegli incontanente fu Ja voce il Servo di 
Dio rampognandolo acremente; e fenza dar- 
gli agio, di proferire fue foufe , fecefi a recitare 
rofarj , litanie , ed altre preci in gran numero, 

E obbli- 
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obbligando quel ioz7.o uomo ad alternare \ nè 
più la finiva. Impaziente quegli non fi atten- 
ne dal moftrarne fègni di rincrefcimento. Ma 
nulla profittò} poiché fermato avca il P. An- 
tonino di cosi durarla (e durolla di fatto) fi- 
no alla meta a rifacimento dell’onore a Dio 
tolto per quell’ altro. 

Parimente facendo viaggio verfò Cata- 
nia fi abbattè nel patto detto di Primo Sole in 
un tal mefchino, che prorompeva in forinole 
elccrande, perchè incagliato gli fi era il mulo 
in una di quelle profonde fanghiglie, che-» 
prima dì ergerli il nuovo ponte , a* mifcri vi- 
andanti e morte dar folevano , e fepoltura. 
Inorridito il P. Antonino fcaglioffi con forte 
invertirà contro quelTuomo , appretto eccitato 
avendolo ad implorare dalla Madre di grazie 
prefentaneo ajuto, fccefi a recitar con elio lui 
l’angelica lallazione. Terminato che ebbero, 
vidcfi d’improvvifò , ignorandofenc il come, 
sfangato il mulo, e pofto in fènderò. 

Navigando fimilmente da Catania a McP- 
fina udì taluno de’ marinari , che non trovan- 
do il modo da fpicciarfi nel ricomporre un* 
antenna , invocò il demonio , che è Tarme 
folita a maneggiarli in cosi fatte emergenze 
dalla perduta gente. Ma imbrandì ben tofto an- 
cor la fua il P. Finocchio , fi accefe di fanto 
*elo , e tante , e tali gliene ditte , che , come già 
Paolo al Mago Elima nella Città di Pafo , giuri- 
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(è a nominarlo Figliuol di Satana» e tanto ba* 
dò > perchè quegli più non ardile zittire. 

in fomigliante guifà procedendo ottenuto 
avea l’Uom di Dio , che nifluno in Tua prefen- 
za fare ola(Ie,odire cofa men che dicevole i 
e niente niente, che fi feoftafie da’ limiti dell* 
Onefto , troncavafi al. (òpraggiugner di lui , no- 
vello Bernardino da Siena, V intraprefo di- 
fcorlò. intorno a che (òggi ugnerò cofa / on- 
de fonatila peravventura farà per derivarne lo- 
de al P. Antonino. Corre in alcune parti del- 
la Sicilia un tal proverbio : Mi fa il P. Ftncc- 
tbio , Amile a quell’ altro, che dal Venerabile 
P. Luigi Lanuza è univerfale a tutta 1* ifola , 
cioè : Mi fa il P. Luigi Lanuza ; ed allora è 
in ufo dirli, quando alcuno dà tnodra di pren- 
detela contro alcun vizio. Sì proprio egli era 
di quell’ inlìgne coppia d’ Uomini appoftolici il 
contrada re l’iniquità. 

Ne penfi alcuno, che fòlo allora ripara- 
to dal P. Finocchio fi volelle 1* onor divino ; 
qualor quefio lefò venilTe da gente plebea ; che 
anzi occorrendo , non la perdonava a’ ragguar- 
devoli Perlònaggi . Così perchè un Prelato non 
impediva , che nella fua diocefi fi faticane ne* 
dì fedivi > a » e per tal modo efàgeroglietie_> 
il dilordine , che quegli ebbe aconfelfarfi vin- 
to dal di lui zelo , e dovette cercar le vie-» 
più acconce , per appagarlo ben rodo . 

E quedo fu d’ordinario reffetto,che prò- 
E z duce- 
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ducevano le invettive del fiat* Uomo , delle 
quali non lì sa , che alcuno mai li false ri- 
chiamato, o neglette le avelie impunemente, 
autenticandole , quandoché occorreffe , il Cic- 
lo con lingua di prodigj. Sul qual propolito 
è da raccordarli ciò, che avvenne in perfòna 
d’ un pubblico Officiale in Mazzarino. 

Avendo quivi lira ftanza il P. Finocchio, 
da lui ricorfe un fabro,affin di ottenere da— » 
quel Miniftro colla di lui autorevol mediazio- 
ne non lo qual colà, che per altro a. fc fpet- 
tava per giurto diritto. Mollo il Servo di Dio 
dallo fpi rito di carità rutto Tuo proprio, inca- 
ricoffi dell’ affare . Fecelì pertanto da quell* 
Officiale, e adoperati iprieghi,ne ricavò prò. 
meda di far il dovere a prò del fabro . Ma 
indugiando ad attenerla, fu dal Servo di Dio 
colle dolci, e tutt’infìeme con liberrà da Ap- 
portolo riconvenuto. Volea quegli con men- 
dicati pretefii occultare fua colpa, ma in fine 
con potendo più tergiverfare , arruffoffi in—» 
volto , e tutto in aria da infuriato: Oh Dio ! 
( di fse alfa prefenza di que’ molti, che il cir- 
condavano) quefi corvi non paghi di rnolcjìar - 
ci colle l or prediche nelle chiefe , vengono an- 
cora ad inquietarci nelle nofìre cafc.h già con 
difpettolò lopracciglio fene partiva. Ma pri- 
machè dagli occhi iè gl’ jnvolafie , rizzatoli io 
piedi , cd alto tonando il Servo di Dio : A hi 
Jc tu avefft y difse > alcun di lai corvi Jìando fu 
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lo fpirarc . Ma fra breve morirai , ed aìuó^dan» 
no ne .farai priva r Atterriti i circoftantl afpet* 
tavano l’efito della cola. Scorfero in fatti po- 
chi giorni -, e quell'infelice forprefo da iraprov- 
vifò accidente, privo affatto di Sacramenti , 
c di affiftenza difgraziaramenre fpirò . 

Ma tempo è ormai che- dello zelo del 
P. Antonino palliamo ad efporre 1 ’ altro ob- 
biclto , la falutc dell’ anime. Sapendo adun- 
.quc , (ben efperto ch’egli era nella fi rad a di 
Dio ) che il mezzo più acconcio a mettere; i 
prollìmi nel diritto ieittiero j è P attendere di 
propofito alla perfezione propria; , a quefta-. 
egli afpirò , per quello confeguire . Cosi non 
ofeuramente fignifìcollo egli ftcfso al Fratello 
Giulèppe Gargano , che tocco da (enfo di 
compafsione , ^apprefso il primo giorno del 
rigorofò digiuno, che , come davanti è detto, 
premetteva ad ogni miflìone il Servo di Dio; 
1 ’ efortava a prendere alquanto di riftpro : 
w Figliuolo , dilsegli , il fuoco , dal quale deefi ar- 
roventare il ferro , convien , che fi ravvivi mol- 
to: altrimenti non produrrà , che un tenue ca- 
lore . Or (fendo io quel fuoco , per cui mezzo 
accender vuole il Signore il gelido cuore de' pec- 
catori \ come volete , che non adopri ogni mezzo 
poffibilc per accender me fìejfo ? 

•; Parimente dopo il confueto digiuno, 
ed orazione di 3. giorni avanti al corpo del 
Martire Sant’Angelo nella Licata fcaricò fo- 
i, P» 
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pra di fè una temprila di battiture nella fua-, 
camera, e udiflì prorompere io quelle parole: 
Voi , Signore , avete da convertire il cuor duro 
de' peccatori per li meriti di Gei» Cri/lo toflro 
figliuolo W ’ • • O •„ ;»•; ,fj ...... 

Ed in vero la converfioae di quelli fia- 
vagli sì a cuore , che per effa era tempre in 
atto di divorare ftcntì, e Etiche, nuova Icna^. 
prendendo dalla gagliardi del Tuo Ipiriro, ove 
per l’età decrepita, o per la finità di mol- 
to deteriorata , venute fòdero meno le forze 
del corpo . Quindi era:, che viaggiando per 
le fue tnidioni ac andava con tanta velocità , 
che il compagno penava a raggiugnerlo ; nè v* 
avea dirotto cader di pioggia »o fioccar di ne- 
ve , che ’l potette rimovere dal propofito di 
portarli' « predicare , ove di già fermato avea * 

Partitofi da Bronte nel Gennajodcl 1710. 
per la terra di Maretto ,. eh’ è quindi difeofta 
Io fpazio di X. miglia , fcorfè appena due ne 
avea , * già cominciò, Eccome nel verno fuo- 
le per quei calili di Moogibeilo , a nevigare 
in tal copia , che il piede vi fi profondava-» 
due palmi in giu . Intrepido il lane* Uomo 
profeguì fuo viaggio, ma ne giunfe al termi- 
ne si mal concio della per fona, che all rettone 
dall’altrui carità convennegli adagiarli follet- 
to . Quando fu l’ora di mezza notte, tal lo 
forprete intenfo freddo , che uopo fo a ri- 
baldarla raddoppiar le covcrture . Non gua- 

ri 
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ri appailo fu affa.lito da gagliarda febbre, chi 
diègiutta cagione di (bfpettare di grave immi- 
nente morbo . Torta volta fui farli dì volle» che 
fi fpeditte chi dette avvilo al Parroco di iua_j 
prottima gita alla chiefa, e vi andò di fatto, 
non ottanti le altrui op'polìzioni , e non ordi- 
nario fu il profitto , che da quella milfione 
ne venne ali’ anime» v V 

Un cosi fatto operare lènza alcun pro- 
pio riguardo condotto aveva il P. Antonino 
ad un’ettrema macilenza, e flato di liJute de- 
plorabile $ v’ebbe perciò chi mottone a pietà 
ne die parte al P. Generale In fèguito di che 
fcriffe quelli al Servo di Dio , che ordinereb- 
be ai P. Provinciale, di rimoverfo dall’ im- 
piego , detonandogli per. abitazione un collegio 
ben agiato , ove quietamente menare il re- 
tto de’ fùoi giorni. Gradì l’offèita il fiat’ Uomo, 
lodò la provvidenza di Padre y ma proteftò ai 
tempo fletto, non volere per (è altra quiete 9 
fuor lòlamente quella , che feco porta il fati- 
care per Ja gloria di Dio ,ue per io bene* 
dell’ a ni m e . Non diftomigliante fu la rilpoft* 
ad alcuni Sacerdoti » che compalfionandolo già 
vecchio, ed oppreffo da’ morbi , in ifpczieltà 
da ttrana gonfiezza di gambe, il perfuadeva- 
no a ritirarli o nel fuo Chiaramonte , oinun 
qualche collegio r b,< ditte y in Chiaramonte trat- 
tenermi tran poffo fon za far tttiflèoni , tre ver un coi* 
legio ritirarmi non debbo , perché nelle mijjìonr 
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ho da' finire mia vita . l$è gli anni molti , le 
molte infermità punto mi sbigotti fcono . Pongo 
mente al mio gran Santo Frante fo Fegis an- 
cor egli Miffionario , e mi an ojffco , e t ut t' in fu- 
mé prendo coraggio . Non potendo il Santo ì/l^ 
alcune parti alpcflri , id erte del Vivarefe te- 
ner fi ritto y e rifehio correndo di precipitar gii* 
da taluna di quelle balze , adoprava fiotto le. 
piante acuti ferretti , ebe penetrando il terreno 
venivano a fidargli il corpo ; ma tutto ciò non 
poteva effirejenza gran pena . Tanto egli face- 
va per Dio , e per l' anime , ed io reflerommi da' 
miei patimenti , che nulla fono a paragone de * 
fittoti ■ 

Tai (entimemi nutrendo nel- Aio petto 
veramente di bronzo il fant’ Uomo tirò mai 
tempre avanti nell’ intraprefa carriera , nella 
quale con indicibile gioja del fao Ipirito pa- 
recchi , e confiderabili vi fece acquifti d’ani- 
me , che ogni giorno più l’incoraggivano 
a faticare in quella guilà , che avido Merca-. 
tante maggior animo acquifta dal. buon fuc-> 
ceffo;del traffico .. Sul bel principio di fue mif- • 
(ioni molti ne profcioHè , che gemevano da 
gran tempo (òtto il giogo di Satana , e fu fuo 
coftume notare quanto fu di ciò feguiva , in li- 
bretto a parte . : 

in quefio fàlutevolnjenfe appreftato io- 
leggo il bagno della facramcntal confeffione a 
moltifiìmi t che lunga pezza o non ne aveva- , 
g no 
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no partecipato , o pur facrilegamente: alcuni 
cioè per anni altri per 7., molti per io. , 
per 15. molti 1 taluno per 40., c fuvvi anco- 
ra chi per 48. Benché , a dire il vero , non__» 
contiene il mentovato libretto fuor, che gli av- ! 
venimenti di foli n.anni, cioè dal 1699. fino 
al 1710., quando peraltro non era ancora sì 
piena , e sì celebrata , come io fu dappoi , la 
fama del Servo di Dio. 

‘ Infra tutti non pare a me da ometterfi il 
fèguente. Moriva nel 1699. una donna , che 
dall’anno (èttimo di fua età fino al ventè- 
limo, che per l’appunto menava, taciuto co- 
ftantemente avea per detcftabil rofiorc unJ 
brutto peccato nel confettarli degli altri. Ver- 
gogiottene ancora in quell’ eftremo , e già coll’ 
adduzione ricevuto aveva il ficrofanto Viati- 
co; dopoquefto l’eftrema Unzione. Perocché 
il male era a fegno avanzato , che a momenti 
fè ne attendeva da’ dimettici la morte , e , quel 
che è peggio , da’ demonj l’ anima . Quando 
Gesù il buon Paftore , che con amor tutto 
divino va Tempre in traccia della fmarrita_i 
pecorella , mìfe in cuore ad un de’ familiari 
di chiamare a quella cafail P. Finocchio, che 
in grande flima era falito nella miflìone , iti 
cui attualmente operava . Accorte egli prontif- 
fimo , fecefi dalla moribonda , chiefele , fe lì 
folTe confettata? Udì , che sì ; fe per maggior 
tranquillità cotti le occorrcflc da depofitargli 
1 j F in 
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in feno < Furifpofto , ch^nò. Ma o che’i modo 
di rifponderc motivo gliene porgefle , o che fo- 
vrano lume gli sfolgorale nella mente , con- 
cepì quel , che era . Nè più vi volle a far, che 
tutti producete i motivi da fare rientrare ia 
fc fletta quell’ infelice , e tanto ditte , cheope- 
rando alla perfine nel cuor di lei la divina gra- 
zia , operofsene la con verdone. Si accusò co- 
gli altri tutti del peccato mai non voluto con 
tanto fcapito dell’anima fino a quegli eflremi 
aneliti manifeftarfi, e ricevuta fra molte la- 
grime di contrizione l’eftrema grazia facra- 
mentale , fpirò felicemente nelle mani del Ser- 
vo di Dio , che fuor di le per l’ allegrezza— * 
con rifìnava di benedire la divina Clemenza . 

Memorabile ancora fu la converfione , 
Che feguì in Avola di una Religiofa . Ofti- 
nata quefta nel conceputo propofito di far- 
fene ritorno al fecolo , fiancata aveva la pa- 
zienza di parecchi Rcligiofì , ed altre perfonc 
autorevoli, che a difsuadernela avevano lor ope- 
ra conferita . A non lafciar intentato mezzo , 
che efficace fi prevedere , venne altronde chia- 
mato il P. Antonino, che colà pervenuto voi- . 
le , per riportar vittoria del demonio impof- 
fefsatofi della mente infieme , e del cuore di 
quella Clauftrale , fcrvjrfì dell’ armi infinuate 
dal Redentore, allorché ditte: Hoc genui d<c- 
monìorum non e) tei tur nifi in oraùonc , c3 jc- 
j un'io . Intraprcfe per tanto ad onor di S. Cor- 
rado 
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rado Protettore della città un triduo, nel quale 
non afsaggiando altro fuor folamente la fera 
un po’ di pane' biicatfato intinto nell’ acqua , 
ft ne flette filò ad orare davanti 1’ immagine 
del Santo. Così premunito portoffi al monifte- 
ro, efortò quella femmina , e in due foli gior- 
ni tal l*ebbe, quale Dio ,la voleva , ottimali 
Religiòlà , e tutt* altra da quella di prima . ' 
Tutt* altro ancora da quel di prima vidè- 
fi per opera del Servo di Dio un ragguarde- 
vole Perlònaggio in una città non molto lon- 
tana da Chiaramente . Impaniato quefli nel 
vizio della difoneflà correva rifehio di perde- 
re con quella dell’ anima la : vita ancora del 
corpo. A folo fine di rifofpignerlo dal preci- 
pizio , venne da Chiaramente a quella città 
il lànto Uomo , ed in mettervi piede , pafsò 
per dove abitava colui , c richicftolo di fua 
falute , loggiunfè fòlo : Dimani vi attendo in, * 
collegio •' Diede il Signore a quefte parole fpiri- 
to di virtù. Perocché quegli tutto follecito 
per 1’ enorme pelò delle fuc colpe fecefi il dì 
Tegnente dal P. Antonino, e ne ricevè le Dite 
Macchine del Venerabile P. Lanuza ,ed altret- 
talHibricciuofi di voti con ordine ,che frequen- 
temente li rileggere ì Tanto ballò , perchè fi 
rimettere nel lèntier di falute: allegro in fat- 
ti per tale preda il Servo di Dio ricondufic- 1 
fi il giorno apprè fio 'in Ghiarainontcì. ■ r 
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Sì frequenti , e ftrepirofo operando con- 
tverfiani il Signore per mezzo dei fuo Servo, 
,non fia maraviglia , che fretaendone l’ infer- 
no tutte contro di- lui fcarcoafle le fue furie , 
.facendo, che creduto fofre or un ipocrita , ed 
or un ghiottone; ma con poco, o niun frut- 
to „ Concioflìachè prendeva a fuo carico il 
Cielo far ricredere chi ciò avelse penfrto, an- 
che per vie miracolo^ . -Parimente ad impe- 
dire, che dalle lue zanne sfuggile la già gher- 
mita preda , cercò il demonio prendendo vi- 
faggi orribili fraflornare alcuni , che dal P. 
intonino fi portafsero , per efiere fciolti da* 
legami della colpa . Ed a metrer la fcure. al- 
ia radice , argomentofiì talora il maligno di 
atterrire il font’ Uomo dall* intraprendere al- 
cuna colà a vantaggio delle anime. 

Degno di particolar menzione è ciò, che 
avvenne , primachè il P. Antonino fi portalse 
alla miflìone di Lendini . Se ne flava egli in_* 
cala del Tcforiere Canarino , quando di re- 
pente, fi udì nella ftanza , ove abitava , un—* 
orribil fracafso , come fc a terra tutto ne an- 
dane. Niente egli, per: ciò sbigottito ufcl.nci 
bujo fte/so di .quella notte così parlando al 
Teforiere : Andiamo prejìo in Lentini a deb eh 
ìare V Inferno , e ne rejieremo vincitori. Andò» 
C;non fi vide mai altrove compunzione.di cuo- 
ri pari a quella; che il ifant’jÙqmo ivi eccitò 
colle appeftoliche fue fatiche , 

CA- 
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i . : El’.amor verfo Dio «ni fenopre il P. 
Antonino coli nobile contrappello un 
• odio* làuto ; ve rfò di fc medefimo , sfo- 
gandolo con macerar del continuo 1* innocen- 
te Tua carne fui timore forfè ( che proprio egli 
è di chi ama il temere) che quella non faccf. 
!fe allo fpirito una qualche fòperchieria . Quin- 
di giglio d’innocenza aflìeparonlo mai fèm- 
pre per ogni parte rigidilfime fpine di peni- 
tenza . 

A pienamente comprendere quanto vo 
■divifando, andrebbero qui -ripetute parecchie 
.delle cofe anzidetre : 1* ecceffive fatiche del 
Servo di Dio nelle miflioni , che baftar po^ 
Irebbero a darcelo per Uomo di ftraordinaria 
mortificazione} i tanti, e difàftrofi viaggi nel 
.giro di ; oltre * 7* luftri da lui fatti ( fe ga- 
gliardo motivo non ne’l diftoglieffe ) a piedi.} i 
digiuni , cui fu dedito fin nel cuor del fecolo, 
anche in pane, ed acqua, e nell’età puerile; 
quella come ftola di catenelle , il giubbone-» 
di quelle foderato , le difcipline ed in pub- 
blico , ed in privato fànguinofìllìme. Ma fen- 
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zachè io ridica il già detto , potrà da fc il 
Lettore richiamarlo alla memoria . 

Vuol però aggiugnerfi tal fopraccarico di 
altre penitenze , che nulla per avventura Om- 
breranno le già narrate» Era dunque il Tuo 
vitto sì fcarfo,che pare, che a mantenerlo in 
vira , e renderlo , dirò così , prodigio di mor- 
tificazione , abbia voluto la Provvidenza dar 
di mano a.' miracoli . Il- digiunare in fempli- 
ce pane , ed acqua, era per lui colà pur troppo 
frequente . In una mittìone , che fece nella-* 
città di Piazzi , non altro fu per 8 . giorni non 
interrotti il luo rifioro, (è non un po’ di pa- 
ne , ed acqua , non ottante la gran fatica del 
predicar fervente unita alle fànguinofe difei- 
pline di giorno pubblicamente in pergamo , 
di notte privatamente in camera . Stenden- 
dofi ancora più oltre , cibo , o bevanda nè 
punto, nè poco apprettava a’ fùoi . labbri del- 
le volte, fècondochè è detto di (opra , per 3. 
ìnferi giorni , altre per 5. , e più d’una fiata 
giunfc a tirarla così perfettamente digiuno lo 
fpazio di 8. di. 

\ A narrarne de’ fatti particolari, fi fa— • 
da un tal Fra Guglielmo Cottonaro Superio- 
re nel romitorio delia Madonna detta delle-* 
Milicie in Scicli , che itovi il P. Antonino 
per fòddisfare fua divozione in vifitando il di- 
voro fimulacro , eh’ ivi adorali della Vergi- 
ne ; le ne flette avanti etto in profonda con- 

tem- 
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templazione , che folo veniva interrotta da_» 
breve ripofo , che di notte buja andava a pren- 
dere in cella . Scorfó qualche giorno dopo una 
perfètta inedia, (limò Tuo dovere uno deco- 
rniti incitarlo ad una per lo meno tenue rifc- 
2Ìone , e tante adoperò preghiere , che ebbe- 
ro dell’importuno . Ricusò collantemente fu 
le prime .il P. Antonino , ed ultimamente 
( rifoluto eh’ egli era di non condifccndere-» 
per verun modo a colui , che per altro incoia 
sì giufta favoriva alla fiacca natura) fe ne dis- 
fece con dirgli in aria d’ uomo tutto afforto 
in~Dio: {fattene ; che fe noi farai , da parte 
di Dio ti maledirò . Talché quegli atterrito eb- 
be in conto di grazia particolare il fottrargli- 
fi davanti con pretta fuga . Come ebbero fi- 
ne giorni , con non altro più , che poche-» 
fettoline di pane abbruttolato, che gli fervifc 
fero di viatico , prefè la via di Modica; . Ma 
ne giunfe al collegio qual moribonda fiamma, 
che mancando d’olio è vicina a fpegnerfi; pro- 
ttrato affatto di forze , poco men che inabile 
ad ogni moto , e co’ denti ftrettamente ferra- 
ti. Quindi fu uopo portarlo in camera a brac- 
cia d’ uomini , e per rittorarlo con qualche-» 
brodo , e come reftifuirlo in vita , fu necef- 
fario fèrvirfi d’un coltello a difgiugnere i den- 
ti . Lo fletto avvenne in Chiaramonte, quan- 
do dopo fomigliante attinenza fu trovato da- 
vanti l’immagine della fua diletta Madonna-* 

di 
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di Gulfi colla bocca fortemente chiufa , flec-i 
chilo, e limile a fpirante. 

. V’ha ancora memoria , che nella chiefic- 
ciuola della Madonna detta di Ravanufa mez- 
zo miglio italiano fuori la terra di S. Giovan- 
ni la Punta flava delle volte gli 8. interi gior- 
ni, filo , ed immobile nulla penfando a rifto- 
ro . Ma a dir fu di ciò tutto in breve , me- 
glio farà fraferi vere le parole d’un Religiofò 
Carmelitano della flretta ofservanza , che tut- 
tavia fecolare (oleva in fua cafa tenerlo ad 
albergo : La fua aflìnenza da ogni cibo per 
una intera fettimana è notoria , per averla pra* 
ficaia più volte nell'eremo delle Milicic di S ci- 
cli , e in Chiaramonte , e nel nofro convento del- 
la Scala di “Noto • Cosi egli 

Ufcito in campo nelle mitiìoni qua fi ar- 
me da opporre al nemico , con cui dovea — * 
cimentarli , vefliva fpeffo Copra la nuda carne 
una camicia tefluta di punte acute di ferro, e 
fidata da una cintura di cuojo armata di cate- 
nelle , e larga 3. dita . Altre volte adoprava 
un orrido giubbone , che erafi fatto lavorare 
fècretamente nella città di Vizzini da una fua 
penitente. Sebbene non potè quella oflervare 
il divieto fattole di palefàr la cola a chiunque fi 
fbfse. Perocché non badando aH’inteadimento, 
l’opera lua, dovette ricorrere ad altre fuc 3. 
Sorelle.,, e tutte e quattro vi confumarono in- 
torno molti aghi , e gran tempo . Era il giub- 
: t bone. 
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bone , fecondoché lo delcrive <1* fletta peni- 
tente di fàngue illuftre , e di fpecchiata pietà, 

‘ Che vive tuttora , circondato abdi dentro da- 
gli flromenti della Pafiìone de! Signore forma- 
ti da ferri, cui frammezza vanii minuti chiodi. 

• Stavano poi nell 1 eftremità alcuni occhielli , che 

• chiudendofi da bottoncini , lo tenevano bco.^ 
bene allettato alla vita . 

Tormentavano ancora alle volte 1 * inno- 
cente fua carne alcune croci Iparfe d’acuti fer- 
retti altre irfuti cilizj non men orridi degli 

• efpofliy talora infanguinavangli i piedi pianel- 
le lavorate a tal ufo. Quando quello , o quel- 
1’ altro ftromento adoperafle , io non làprei 
dirlo i dirò lòlo , che il darli lecitamente , 
che egli ad ora ad ora facea, affin diripulir- 

- fi da’ pidocchi , l’efferfene otfervate le car- 
ni allor, quando dovean ungerli per grave-* 

• caduta , come marchiate, da si fatti ftromen- 

• ti , e le camice traricche di fangue, e di mar- 
cia ben chiaro fanno , che egli anziché accor- 

- dar! mai pace, o tregua alcuna al fuo corpo, 

- ripagollo Tempre del buon fervigio , che gli 

- pretta va , or con quello V or con quell’ altro 
v. ordegno: da macerarlo , or con molti infieme, 

- non mai con niuno , neppure in viaggio , nep- 
i pare nell’età più decrepita. 1 ^ 

-:i ! b In. Tatti chi Tervivalo; nelle . milfioni ri- 
ferì, che venendo aftretto a far .qualche viag- 

• eio a cavallo , àdattavafi fu U nuda carne ol- 

i it * G tre 
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tre un giubbone un pajo di calzoni armati di 
. punte di ferro, che giù iòfpiate dal pefo del- 
. h parte fuperiorc del corpo dovevauo lènza 
fallo (pietatamente traforarlo. Due meli altre- 
sì prima che egli morifle , fu offervato , noti 
■_fo .come, portar dietro alle fpalle un bel lar- 
go, e lungo ftromento pieno di globetti alpri 
per ferri acuti . 

Niente meno ingeriranno d’ orrore le-# ■ 
lue difcipline frequenti, ed atroci , che in pri- 
vato oltre alle pubbliche , delle quali detto 
abbiamo nel corlò di quella narrazione , Ica- 
ricava fopra di fe. Non v’ebbe per fermo cit- 
tà veruna, terra, o cafale , dov’egli alloggia- 
to* ogni notte, o quali ogni notte sì, e per 
tal modo non lì battelle, che inzuppato* non 
che afperfo di fangue non ne reftafle il pavi- 
mento è Ne ho prefco me le anellazioni con- 
cordi da Chiaramente, Avola , Bufcemi , Pe- 
tra !ia , Cornilo , Spaccaforno , e da quali tut- 
te le parti', che furono campo di fue gloriole 
fatiche - Quanti lo accompagnarono , %e, lo ièr- 
virono per affetto di divozione nelle fue «mi- 
lioni , danno- anch’ cflì per inalterabil cofiu- 
me del Servo di Dio il flagellarli a fangue-» 
alpri niente , e per lungo tempo anche in quel- 
le notti, che liiccedervano'immediatamtnte ;al 
di Jui arrivo, e talora anche infermo di feb- 
bre ardente . » ì a ui. /ti. a e-!- r sff: . • ?» 

11 Tonno per k> piò da lui prd© fo .la nu- 
da 
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da terra, o fu le tavole era Icarfilfirao. Ta* 
le lo moftrano le flagellazioni d' ogni notte , 
che veniam pur ora di riferire, tale lo affer- 
mano quanti fèco conviflero . Tra* quali quel 
rinomato Fra Girolamo di Gesù Maria Giu- 
fèppe, prime Eremita , poi Cai melitano dell*-# 
nuova Riforma , morto già , non ha guari , 
con odor di fantità , Icrille , che abitando con 
cflo lui in Spaccaforno , oflervò , che pafla- 
va la notte in orazione , c in difcipline . 

\ Mai non abbiamo finora dato alle peni- 
tenze del P. Antonino quel maggior luftro , 
che lor ne proverrà , lè pongali mente a’ mol- 
ti cronici morbi , ond’ egli ne andò gravato . 
La crepatura , di cui altrove facemmo paro- 
la , era cosL flrana , cfterfcCÓ maraviglia-# 
non ordinaria a chi ne fùteffimonio oculato 
4n occasione di dovergli ubgere tutto il cor- 
po poco men che infranto per una fgraziatif- 
fima caduta . Oppreflelo pure malor di feiati- 
ca, pativa (Pernia, che dicefi camola , eragli 
foprav venuta gonfiezza eccelfiva nelle gambe : 
mali tutti f che dentato avrebbero chiunque, 
comechè non troppo folle con (èco delicato, 
eziandio da quelle penalità , che con rigore 
d’ obbligatole prelcrivelaChidà. *1 comune 
de’ Fedeli ; Ma non ritratterò già il P. Antoni- 
no dall* incrudelire contro il proprio corpo , 
come quello , che veniva da lui riguardato 
qual capitale nemico , e come a, tale aferive- 

G z va- 
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vagli, a .colpa da eligerne rìgorofa la pena , 
ciò > che fc non virtù, vizio non era per lo 
menomi • ' ^ 

in Chiaramonte il Sacerdote D. Stefano 
Ciucilo volle per parecchi anni dargli allog- 
gio ih fua cala , ed avealo fcco pretto a zo. 
giorni . Or quelli fui centro delie prime not- 
ti udendo grande ftrepito , applicò l’orecchio, 
c fentì nella camera , che era accollo alla—» 
fua, proferirli dal P. Finocchio quelle parole: 
Hai, tu dormito , mangiato , bevuto \ ora bi fogna 
farne la penitenza •* h lèguiva grande rimbom- 
bo di flagelli . L’ iilcflb occorfegli più altre-» 
volte.- - • • v i o . u..i . ■ • 

• Ma non è affatto da palTarfi fotto filen- 
iio ciò , di. cherfu felli raonio. un tal . France'- 
■ Ico Carfi. : Servi va -.quelli '■ di guida; al Servo di 
Dio nella ivia da Paiazzolo a Chiaramonte lu 
la line di Luglio . Erano già in luogo due-» 
miglia, difeofto dal termine e ivi dopo prefo 
rifloro tvolle- il ,P. Antonino ,,che Franccfco 
.profeguiiTe oltre, niente curando :di: luì, che 
dietro verrebbe.^ Ubbidì quegli ,raa>dopo quaU 
che tratto di via voltatofi in dietro a, (piare * 
che ne folle del P. pinocchio , offervò , che-» 
quelli , de polle; le vedi menta * tutte: quante ,, 
ignudo ravvolgeva# !tra le fphie ideici erba 
detta Cardo feIlato,yin $\c\\h‘ Aprotebio) fpine, 
.che erano ylìccòmc fuole nel f$rvor della Ha- 
te, dure , alte, c grolle lòpra modo - . Inorridi- 
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to * tale fpettacolo , e<ad uprora compunto ; 
Francefilo diede i» un -dirotto pianto . Indi 
apprettatoli bel bello > e nalcofto dietro un..,» ( 
mucchio di falli udì , 1’ Uomo irreprenfibile , , 
eh’ egli era , cosi rampognarli: Corpaccio bai . 
foddisfatto ' al tuo gufio col Mangiare 4 or purga- ^ 
la colle /pine. £ durò a raggirarvi tutto io*., 
tnfo neh proprio • (àngue la metà, di un quar.» 
to d’ ora. . . » 

Per isfogare ancora vie più l'odio verlo. 
il fuo corpo , :non che far argine a chi 
.voleffe danneggiarlo , collegayafi con etto lui 
farne più compita la vendetta. Intorno a-» 
che troppo fono degni d’ effer- particolarmen- 
te riferiti i feguenti efempj - Predicando il 
fant’ Uomo in una popololà terra del vai di 
Noto fcagliavafi tutto 2 elo contro il vizio 
della lattaria . Quando d’ improvvifo guidato 
da profetico lume , e da prudenza certamen- 
te fupcriore all* utnana , filsò lo (guardo, fopra 
taluno, che n* era pofsedutoje: Conteiopar- 
! lo. , ditte , e replicollo non ((laccandone^ gli 
Rocchi. Stizzito quegli qual immondo .anima- 
le, cui troppo cuoce, che altri fofpingalo dal 
letsmajo, rifolfe di farne le vendette appunto, 
..quando .il Padre quindi via ne andrebbe . Sa- 
putone in fatti il, giorno preqifo,- appìattpfli.jn 
luogo acconcio , ed; in pafttaado per colici 
Fadre Finocchio , ufi! dagli aguati , c (tra- 
ma zzatolo a terra tutto furore , fi die con u® 
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baffone a percuoterlo fagli omeri a più non-» 
potio . Niente fmarriflì il Servo di Dio ; ma 
impugnato così , come potè , un falso vici- 
no , rizzoffi fa le ginocchia , e adoperando 
tatta fua forza , prefe a batterli nel petto di- 
cendo in aria tutta ferena , ed umile a quel 
ribaldo : Tu da codtfla parte , io da quefta. Sor- 
presa quell* altro da tal nuova foggia di refi- 
ftenza , ebbe a trafècolare , e depoffa la rab- 
bia , dicefi , che genufleffo a* piedi del fan- 
t’ Uomo quivi ftefso fi fofse confelsato . 

J " ' Pafsava corrifpondenza di odor cattivo 
tra una Religiofa , ed un Cavaliere . Seppelo il 
P. Antonino, e a ripararvi, portolfi a dar gli 
Elèrcizj nel moniftero . L’efito fa, che’l ce- 
lefte fuoco bruciò affatto dalla parte della—» 
Religiofa quel tartareo legame. Ciò mal (of- 
frendo il Cavaliere fi acceiè di fdegno contro 
il fànt’Uomo , e abbattendogli!} in pubblica 
via malmenollo rabbiofamente con un baffo- 
ne . Mantenne egli fèreno il volto in quella-» 
tempefta di battiture , ed imperturbabile, nel 
‘riceverle fii udito ripetere ; Dagliene affai fi , 
dagliene affai a Finocchio , che ben n' è merite- 
vole . 

Non chiuderò quefto capo , fe prima-» 
non foggiunto avrò un altro effetto , chepró- 
d urte nel Padre Antonino l’odio fanto verfo 
-tt foo corpo: fu quello , renderlo Tempre in- 
duftriofo a* danni di queffo. Quindi nel ver- 

f . i 
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no ne toglieva alle volte i ripari , andando 
colle gambe affatto igaude , nella fiate ne rad- 
doppiava gl’impacci, veftendo calzette di ru- 
vido panno . Ne’ viaggi non coutento delie 
vie per fe difàftrofe , in ifpezieltà a chi, co- 
me efso, a piè vi camminava , divertiva, nu- 
di r piedi , c Le gambe , per fè&tieri -fpinofì. 
Parimente fenz’ altro utile, o bifogno , che-* 
di accrelcerc vie più la pena , recideva più d* 
una volta la fèttimana la carne viva attorno 
una piaga, che avea in un braccio. Ultima- 
mente, fecondochè' e’ftcfso ad altri confidò , 
non potendo in altra parte, (caricava fue fla- 
gellazioni anche fui ventre.. - i 
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CAPO Vili. 

* # » 

c* « : ì , Interna mortificatone . . 

f. , i • 1 5 i i i. : . * t , • 

C Ome bene praticato avefle il P. Anto- 
nino quel detto dell’ Appoftolo : Qui 
Cbrijìi funt) carntm faam crucifixcrunt % 
rendendo a Gesù fangue per fàngue \ s’è per 
noi veduto nel capitolo precedente. Rimane 
ora a dire dell’ interna mortificazione , che 
vien comprefa dal refio della tefiè citata fen- 
tenza : Cum vitti : , ££ concupifcentii: fai: > e ttttt’ 
infieme compimento mette alla perfezione dell’ 
uomo. E nei vero giunte a tale nel P. Anto- 
nino l’interna mortificazione « che ottenne-* 
delle Tue paffioni quafi che perfetta figno- 
ria 

La paflione principale , e che (opra le 
altre il capo eftolle nel cuor dell’ uomo, egli 
è 1’ appetito della propria eccellenza . Quindi 
è , che troppo malagevole rielce il (offrir l’in- 
giurie , c’ difprezzi , perche quella vanno di 
lancio a ferire . Or perchè il (ànt’ Uomo di 
Ipirito molto bene conofcevafi , la fi prete di 
mira a contraffarla , e talmente gli venne fat- 
to di rintuzzarla , che divenne preffo che in- 
fcnfibile agli fcherni , c alle dicerie degli 
uomini . 

. A f) Men- 
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' • Mendicava un giorno per Chiaramente 
infieme con due Preti, affine di far coll’accat- 
tato più lòntuola la feda della Madonna di 
Guifi . Avvenne loro in entrando in cafa d* 
un Cavaliere , d’ imbatterli in un fabro ftra- 
niero in quel paefe , il quale fenz’ altro elor- 
dio dirizzando la fua orazione a’ circodanti : 
Vedete , dille , vedete coflui ì (e ’1 P. Finocchio 
accennò ) Egli è un furbo , un ipocrita , un-0 
demonio . Voi qui lo riverite da [unto \ ma i buo- 
ni , ohe ftete , ingannar vi lafciate dal fuo ajlu • 
to procedere . "Non è però così andata la faccen- 
da preffo i miei compatriota , da' quali univer - 
falmente bo(f in conto d' ipocritone . E ftguì 
per buona pezza a caricarlo di più altre vil- 
lanie . Stava ad udirlo il P. Antonino , e con 
* placido vifo lì lalciò dall’ infoiente in quella 
guifa malmenare tanto , che quegli ne fu fà- 
zio , e poi andoffi a’ fatti Tuoi . Al lume di sì 
bella virtù , comechè dopo alcun tempo 
ravvisò ìl dio fallo quell’ audace , e pensò 
chiederne perdonanza . Ma non ardendoli a 
venirgli folo davanti , ebbe ricorfo ad uo-i* 
de* due Preti, che era dato Ipettatore. Tutto 
umile in compagnia di quello condulTefì a* 
piedi del Servo di Dio, e prodratoglili ginoc- 
chione , e con in mano un fallò percuotendoli 
il petto, dava fegni di pentimento. Ma il P. 

< Antonino tutto dolcezza in volto , e tutto 
amor nel cuore (òllevatol da terra , fe lo dritta 

H f« 
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fe al petto , e : dubitare , diflegli , mio 

caro Fratello , io ti ho raccomandato alla ‘Bea - 
tifltma tergine , e così profeguirò • Dappoi Io 
introduce in Chiefa a* piè dell'amata Tua Signo- 
ra , come chi pregarla volefie ad impetrare 
dal divino Tuo Figlio a quell* uomo il perdo- 
no, che egli accordato gli avea. 

Maggior prova di fua virtù diede, quan- 
do iofultato con fomiglianti improperj da_* 
uomo d* alto legnaggio, e di (piriti focoG , 
non potendolo altramenti placare colla icrenità 
del volto , voile cadérgli a* piedi , e baciar- 
glieli, qual fuole cffenlòre , e non offefò. 

Non fu poi men tranquillo in altre tra- 
verfie, o fiuiftri, che in ogni tempo vennero 
ad alfalirlo. Fugli una volta ordinato dal P. 
Provinciale, che, lardate le milioni , fi riti- 
rafie nel collegio di Polizzi. Molte furono le 
dicerie , che quindi iòrfero tutte contrarie al 
fuo onore . Tutra volta lènza feioglier lingua 
in fua difefa , portoffi al termine importo . ivi 
poi (non avrà per avventura adifearo il Let- 
tore quella breve intramefla ) colà avvenne , 
che ben chiaro dà a divedere , quanto più in 
là , che uom non fi rtenda colla fua villa , va- 
dano tifi a poggiare i difegni della Provvi- 
denza . 

Era in Polizzi una Religiolà di gran vir- 
r) , che bilògnando in diremo di direzione, 
't avea lue preghiere al Signore, che la-t 

prov- 
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provvedere 'per qualche tempo d’ uom , che 
ver faro fotte nell* ardue cofe dello fpirico • Oc 
convella teppe l’arrivo inaPpettato del P. An- 
tonino , intefe , fenza meno effe re Hata erau- 
dita . A fé chiamollo, conferì feco lui , e pie- 
niilìma ne ritraile iòddisfazione. A non rima- 
ner poi dubbio , che il Signore in perlona-» - 
del Tuo Servo permeilo avea tal finiftro , per 
coniolare quell* anima a le cara ; rimetta che 
fu quefta in calma , fu altresì al Tuo impiego 
richiamato il P. Finocchio . 

Ma ritorniamo al propofito . A cagione 
del fervente zelo non era punto rattenuto a 
parlare » dovechè così, giudica ile , portare P 
onor di Dio , chechè incoglier gliene dovet- 
te . Tal franco fuo dire da’ più udito era-* 
anzi con piacere, e con frutto come quello, 
che origine aveva da un cuor tutto di Dio 9 
e candido oltre modo . Ma perochè non io- 
no tutti d* una tempra i naturali degli uomi- 
ni , funne il Servo di Dio talora ripreiò da__ 
perfona autorevole , talora chiamato in colpa 
preilo a’ Provinciali , ed una volta pretto al 
Generale . Ma egli in così fatte emergenze.* 
era Tempre 1* iftefio , e pareva , che non al- 
tronde movimento avellerò gli affetti Tuoi » 
che dalla diritta ragione. 

Avvenendo inoltre , che non foise nelle 
miffioni da’ Parrochi accolto o per 1* ora-* 
importuna , o chechè altro ne fotte il motivo 

H z cef- / 
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certamente non detevole ad tino zelante Pa- 
llore ; non rimetteva punto di fra fercnità > 
e tuttoché Ipolsato dalla fatica del cammino 
prendeva lènza indugio altra via . Ito a far 
mitfìone in un calale di Mongibello , cornea 
ebbelo vifto il Parroco , volle disfarfene pro- 
« tellando , non avere , onde provvederlo o di 
vitto, o di alloggio. Imperturbabile il P. An- 
tonino temperò i’afpro della ripulfa col (bave 
di fua rifpofU: non chieder lui o albergo, o 
alimento , ma fol pregarlo , che libero gli per- 
mettere l'efercizio della -miHione . E fenza__» 
frappor dimora portofiì al più vicino cafale , 
e vi fi riconduceva fucceflìvamente a riftoro 
prendervi , e ripolò full’imbrunir della ira , 
poiché tra di Iparfi aveva nel primo villag- 
gio i fuoi apposolici fudori . 

Sebbene poco farebbe flato pel P. A n Co- 
tonino il portarfi con pace i ricevuti torti, (è 
con maggior dominio di fe medefimo perve- 
nuto non folle a fopraffar con lignificazioni 
di beaivoglienza lo recatogli male . Alcuni , 
che feco lui coflumarono , danno concorde- 
mente per ufànza non interrotta del P. Anto- 
tonino il beneficar quelle perfone , ond’era__» 
egli fiato gravato. Era a quelle talor necefla- 
ria la di lui opera : fe avvenilìe , che ne Io 
rìchiedeflero , non fu mai , che da le le ri- 
buttali , od a tutù* uomo noa s* impegnali di 
compiacernele a qualunque fuo collo, 

*: • 1 v • ‘ In- 
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Infermatoli troppo importunamente in_>» 
Mcflìna chi recitar dovea un panegirico , ven- 
ne egli pregato a fupplirne le veci da taluno, 
che con notorie offefe avealo dianzi oltrag- 
giato. Circottanza fu quella, che, non ottan- 
te il breviflìmo tempo d’un giorno , che fòl 
precedeva al recitamenta , e 1* eflerfi provati 
molti a ditfuadernelo , pur troppo l’induffe a _j 
chinare il collo a quella malagevole imprefa. 
In fatti nel dì fèguente moftroflì in pergamo da 
Panegirifta : ma quello accadde , che alcuni a 
ragione temevano ■> eflendogli più d’una fiata 
venuta meno la memoria. Del che egli ricon- 
venuto come imprudente nell’eflervifi cimen- 
tato , non teppe mica dolertene : che anzi a 
grado ebbe d‘ eflerfi fòrtopofto a quel pubbli- 
co affronto, per far buon ufficio a chi appun- 
to col maltrattarlo erafi di lui refi) beneme- 
rito. 

Ma cofa non v’à per mio avvilo , che tan- 
to moftri , eflerfi il P. Antonino fveftito affatto 
dell* uomo vecchio , e fopprefsa averne ogni 
sregolata inclinazione , quanto la compoftez- 
za ne* forti accidenti, ed improvvifi , che a 
lui fòpraggiugnevano . Ne ricorderò alcuni 
pochi. _ . 

Abbifògnando una notte in Vizzini di 
lume per le lue confuete orazioni uteiva di 
camera a provvedertene. Ma dal bujo fcgli con- 
fufe per modo la fantafia,che più non Spen- 
do , 
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do , dove fi andafie , o dove i piedi fi m:t- 
tefie, diè di cozzo sì (graziatamente, che ne 
redò confutò il corpo tutto, le (palle in ifpe- 
zieltà. Non però di meno gemito egli non.» 
mi(è, o in atto non proruppe , che fecondo fua 
ufanza di ralsegnazione non fofie , c di con* 
formità al divino beneplacito . Fu poi medie* 
re, a ri lana melo, pel corfo ben lungo di 40. 
giorni venirli due volte per ogni dì ad un- 
zioni , che fi dendefiero per tutto il corpo • 
In tal tempo feguì egli placido Tempre mai , 
e tranquillo , non dando inoltra alcuna di 
dolore nemmen full’ atto di doverli ungere , 
nel quale ( falvo che lui principio Taceva fi 
più volte ad invocare i nomi fàntidìmi di Ge* 
sù , Maria , e Giulèppe , a che movealo l’in- 
nata Tua verecondia ) le ne dava cogli oc- 
chi ferrati , col corpo così arrendevole , ed 
ubbidiente , che un cadavere Tembrava , e-» 
colla mente sì , e per tal modo negli ogget- 
ti Tuperni occupata , che pareva un eltatico . 
Senonchè dal vederli in quel rincrefcevolc 
ozio chiufò l'adito a giovare le anime, non 
picciola pena , comechè rattemperata dal di- 
vino volere , a lui ne proveniva . Ed a vie 
più mitigarla , volle non ancora redimito alla 
primiera valentia di forze ( tal che uopo foT- 
Te montare in pergamo Tu l’altrui fodegno ) 
{piegare al pubblico nella nodra chiefa gli 
fifcrcizj del Santo Fondatore, 

Piom- 
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Piombogli altra volta fui capo con grande 
empito un oriuolo con tutti infieme i contrap- 
pefi , e sì fattamente glicl fracafsò, che diè 
da temer di fua vita. Egli, come ’l riferì chi 
trovoffi prefcnte , non che inoltrare in volto 
turbazione alcuna , videfi eziandio gioviale . 
Parimente caduto giù da cavallo preflo al 
convento della Scala sì , e per tal modo fi 
riversò fu d* un mucchio di iàffi > che ne fu 
tutta la pei fona rotta. Tuttavolta rimontò a 
cavallo, quafi che nulla occorfò folfegli di fi- 
niftro , e tirò avanti fino alia città di Noto • 
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CAPO IXm 

Umiltà . 

D I tutto l’edifizio della religiolà perfe- 
zione bafe effendo , e fondamento l’u- 
miltà, con ilpezial cura la fi prefe a col- 
tivare in (è fletto il P. Antonino. Quindi lènti 
Tempre baflamente di (è medefimo , e tutta fu 
quefle due verità, quali come fu due poli, raggi- 
rotti d’ogni tempo la fua cotidiana meditazione : 
fu la grandezza di Dio , e fu la propria battez- 
za . A fomentar poi maggiormente la vile fli- 
ma di fe , notoflì in librettino , che , (petto oc- 
cafione cadeva , di avere a mano, quel verfo del f 

Venerabile Servo di Dio P. Bernardo Colnago: 

Sum -, -ùbìlutn , aibilumq ; fui, nihìlumq\ manebo, 
e quel detto del Redentore : Càm f e ceriti t om- 
nia , qua pracepta funt vobis , dicitc : Servi inu- 
tile s furnut , a non invanire pe’ manipoli , che 
copioli raccoglieva in ifpargendo il téme del- 
la divina parola . 

Riputandoli grandiflimo peccatore prefif. 
fefi per uno de’ fini , da conlèguire in ileor- 
rendo la carriera hboriofa delle miflioni , il 
punire in fe ftefso que* torti , che, credeva, 
aver fatti alla divina Maeflà. Vedendoli impe- 
dito daJl’efercitare l’appofloiico mjniflero , ca- 

k van- 
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Vaadone motivo di avvilimento , così (cri fscr 
Pud egli (fiere, che fé io fofii impiegato nelle. 
wijfiopi y farei per dare \con quefla 4nia natura 
amichevole; dolce yed effeminata: qualche fcan-, 
da lo jì o 'per intaccare il j nome )tatno finora iteri 
maculato de' Mijfionarj;, Onde fi a benedetto per 
mille volte Dio , che m' impedì f ce . E generai-, 
mente parlando , era*; a Jui-frequeneiflìjmo , da 
qualunque : co fa fegli parafic innanzi , motivo 
prendere. da di (pregia rfi 2. r. y>r*dds re. i 
i Viaggiando un dì nel mete.* di Luglio > . 
effendo già il più fitto! meriggio, fper.i menta-- 
yanfi le* arftire idei' iòle j-.e della Hate oltre-à 
modo cocenti. Quando repefltfi.&ttafi dava»- 
tLal fole dente.* nuvoletta/, ne mitigò notabil- 
mente .te vampe . A tale inafpettafa provvi- 
denza rivolto al. Fratello,, che compagno .«ra- 
gli nel. viaggio : .Mirate , dffse , tratto di divi- 
na beneficenza ! !Ne» ha io altèro merito. yche dell’ 
Inferno e pare 'è egli Dia coti buono, che non fola 
da quello hammt liberato ima degnato fi h ancora 
qual amorevole Padre. mandare opportunamente 
il favore di rfiuefia nuvola* E proruppe, quia* 
di in jwlleibenediaianitdel., Signore . r ì n... • 

... Prefoda .lunghe, ceravi infermità con- 
forta vàfi .rovente tol penfàre all’ Infèrno. y. di 
cui, cftimava, efsere fiato meritevole, e ufava ri- 
petere ciò , che fcrifse traUitoi fenfimenti : Peg- 
giori cofe patirei nell! Inferno, ydave al prefente do- 
vrei e (fere per. tante mie colpe . .Quefti fentimentf 
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sì gli erano penetrati nell* anima , che quaa- 
to più con elso apriva Iddio largamente la__» 
mano , velandogli in feno doni celefliali , tan- 
to maggiore egli reputava Tua miferia , e de- 
bolezza i quali che il Signore co» lo favoreg- 
giafse, perchè bilògnolò vedevalo di ftr aordi- 
na rio foftegno. 

Quanto poi all’ efterno ; opportunità non 
gli s’ offeriva d’ umiliarli , che egli di tutto 
cuore non abbracciali . Conducendofi fecon- 
do il coftume in (bienne proceffionc la ftatua 
di Maria di Gulfì per le contrade di Chiara- 
monte , come fi venne lòtto un moniftero j 
ridetteli , e dal P. Antonino detto fu i come 
fòleva , un breve lèrmone a vie più raccen-ì 
dere U divozione : e per chiudiment5 ftimò 
bene alcuna colà dire alle Monache lu Tolser- 
vanza regolare. Ma quello fu appunto > che 
da alcune di quelle prelò venne in mala par- 
te , elseridoitne richiamate , quafi che con__» 
ciò taccia fi folle loro data di rilalsate . Udii- f 

lo appena il fant’ Uomo , che pensò fubito 
a dilegnarne Ogni fofpetto a filo gran co Ao 
eziandio . 11 dì «pprelfo con fclra mano di 
gente in ordinanza di procelfionc incamminof- 
fi in abito di penitenza al luogo anzidetto: 
pendevagli dal collo- una fune , (pinolo diade- 
ma circondavagli il capo , e con in mano làn- 
guinolò flagello andava" traendo dalle (palle 
vivo fangue per le pubbliche vie. Arrivato al 

X ' mo- 
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«nonifiero perdonami chiefc , con quanta^? 
voce avca , da quelle Religiofc : efier lui ua 
afino , nn ignorante ; fe inai in parola ufcito 
folle, che fapefle deH’oltraggiofo , prontiflimo 
efiere a ritrattarla , accettandone dappoi in—» 
pena qualunque comechè rigido galligo . Do- 
poché quelle , e fòmiglianti parole ebbe dette, 
torno® non rellando tuttavia dalla fanguinan- 
te flagellazione. 

Apertiflimo argomento altresì della fua_* 
umiltà ci porge la dipendenza totale da’ Di- 
rettori , che nell’ Uom , eh’ era egli , d’ alto 
intendimento , di gran fapere , e di fomma 
Iperienza non poteva per verità non edere 
ammirabile . Non comportando il fuo impie- 
go luogo fermo di abitazione , erafi egli iti 
quelle città , ove collegio vi aveva della-* 
Compagnia , eletto uno , che perfeverante- 
mente il dirigeffe , qualor per avventura ve- 
nivf a foggiornarvi . Rendevagli poi minu- 
tiamo conto di fua colcienza , pendendone 
in tutto da’ cenni , nè mai venne a determi- 
nar co fa non prima approvatagli dal Diret- 
tore . Se ne ha il teflimonio da taluno di eilì, 
e da alcuni Rettori, che lo fi vedeano a’ tempi 
prefiffi , tutto umile farli da loro con delle 
cartucce , nelle quali fcrirto (lava , quanto do- 
vea loro proporre. A non obbliarle poi , ne 
notava altresì in carta le rifpofte , e’ configli 
da giovarfene, quando flava lungi da’ collegi. 

I a " a: 
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Almedefimi riconduceva fra leu ne fiate fitto da** 
paefi difcòfti , (blamente per manifeftare a_» 
chi egli riguardava come Luogotenente di Dio, 
le più minute cole della Tua anima . 

Intorno a che non parmi già doverfi de- 
fraudare i Leggitori d‘autorevdIe monumento, 
E’ qucfto una lettera fcrittami da Roma dal P. 
Domenico Turano , Teologo già della (aera 
Penitenzieria , e chiariamo per virtù non me- 
no , che per dottrina . Trovandomi io (eccone 
il tenore ) alla rifila d' un collegio del vai di 
"Noto , ( era egli allora Vifitatore della pro- 
vincia) mi vidi comparire innanzi l' ottimo P. 
Finocchio da un luogo , dove fi cfercitava nel- 
le fue J olile 'funzioni di Mi fonano , e venuto 
unicamente , per render conte di cofcienza fe- 
condo l' ufo 'della Compagnia ; non ifperando , 
eh' io fojft per trovarlo in qualche cafa nofira • 
Mt comparve con un mantcl di campagna , che 
propriamente era un centone cempofto di toppe. 
marie mal cucite , e connejfe tra fé . Pareva un 
mifero pezzente ; che coti egli con trionfo della 
fanta povertà fe ne andava , e a piedi evange- 
li zanio * Egli dunque mi fi prefentò incamerai 
t eavatofi dal petto il libro delle nofirc regole , 
g preme fio il fegno della Croce , feorfe di punto 
tn punto tutta l’ ifir azione ivi preferi tta di ren- 
der conto di cofcienza , aprendomi fi col candore 
del piò [incero novìzio . Del che. io riutafi al 
pari edificato , e confa fo^ vedendo, un Vcm già 
. ’ : £ prò- 
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provetto y forfè più di So,, anni , d' una cout- 
enza innocente , e d' uao fi u dio tanto minuto 
iella perfezion religicf a : e mi è rimajlo fempre 
alla mente imprejfo per mia compunzione . Così 

egli.' 

Senònchè maggióre dimoftrandofi la viri 
tù , qualora ella vien contrattata ; robulìo 
argomento dell* umiltà del P. Antonino vuol 
prenderli dalle tentazioni , cui fempre mai 
foggtacqae di vanagloria . E* quello un ver- 
me , che rode tal volta i cedri fletti del Li- 
bano; ma non diettì già il vanto di far colpo 
nella mente del P. Antonino . Ebbe egli ad 
affermare , che le predicava , o chechè altro 
intraprendeva, che del pregevole avelie /pro- 
vava fieri afsalimenti di vanagloria ; i quali 
però ad altro più non vaifero , che a mag- 
giormente confolidarlo nella virtù contraria „ 
Due principalmente furono le armi, ond’egli 
fchermitti da tal nimico ; fu la prima il ri- 
corro a Dio , che fempre gli fu propizio in 
sì fatti cimenti. 

Piacemi qui riferir per minuto una delle 
anzidette tentazioni ,con cui permilè il Signor 
re, che provata fotte la virtù del fuo Servo. 
Se ne flava egli un giorno tutto nello Audio 
per le fue predicazioni ; quando nella mente 
furagli un tal penfiero : che dopo fi» morte 
fi manderebbero in iftampa ad edificazione del 
Pubblico le fue virtù ; e chiara fenabrava ri- 
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fonargli all’orecchio una cotal voce : Finocchio, 
non guarì andrò , che morrai , e altri fermeran- 
no tua vita. Grande fu per verità la mole- 
ftia , che gliene incolfe » e a Dio rivolto con 
acceli prieghi fupplicollo del fuo divino aju- 
to . Sperimentollo in fatti opportuno : conciof- 
liachè udì tofto come intonarli al cuore un 
cotal fentimento: Aleffandro hainiflampa la. * 
vita, e pure arde nell' Inferno . Celso a tal ri- 
flefso ogni vento di vanità , e tornoili alla 
primiera bonaccia. 

L’ efterne umiliazioni Furono l’altr’ ar- 
me da lui imbrandita contro ’1 temuto vizio; 
ufiindo appunto d’ ogni arte, perchè altri lo 
difpregiafle . Quindi era il vederli in pubbli- 
co , in abito tutto cenciofo gemer come unj 
giumento fotto pefanti fome or di calce , or 
di falli, or di bifacce, or d’altro. La chiefa.» 
maggiore di Petralia fottana , quella di Maria 
di Gulfi in Chiaramente debitrici fono di tut- 
to il loro bell’effere non che allo zelo, ma al 
dorlò ancora , ed alle mani del Servo di Dio. 

In alcune città menava per la lune un 
qualche giumento riportando dove limoline^ 
per Maria , dove ftrapazzi per fe . Fermatoli 
per pochi meli nel noviziato di Melfina , ol- 
tre che amava in privato comparire in mez- 
zo a’ novizj più che novizio , prenotandoli 
il primo alle conferenze fpirituali , fervendo 
a menfà , portando ìndofso una vede bian- 
chita 
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chieda , cotn* è coftume de* Noviz; Coad/uJ 
tori , e feendendo lietamente a* più vili ml- 
nifterj, volle ancora 1* umile Vecchia nella-, 
vigilia dell’Affunziott di Maria inoltrarli in_» 
mezzo a* noviz; per le pubbliche vie, toglien- 
do da quelle le immondezze , e caricandone 
un lòmiere, eh* e* medefirao guidava . 

In oltre fu veduto non (ó qual dì entra- 
re in Vizzini affilo fu d*una beftia desinata 
• portar del geflb. Veftt altra volta dùe otri 
fdruciti in vece di fìivali , e quivi medefìmo 
in tale arnefe diedi a vedere . Dimorando 
nella città di Agofta per la miffione , volle..» 
un dì portarli ( ciò che latto a vea altre voi- 1 
te ) al romitorio di Santa Maria Idonea , affi- 
ne dì riverir l’immagine , che vi ha, della-» 
Madre di Dio. Avvenne per via, che, finuc- 
ciatogli il piede ;• cadde nel fango, e tutte fè 
t»e bruttarono le vefti • Voleva il compagno 
adoperarli a ripulirgliele , ma noi perniile-» 
egli per allora , pregiandoli di quelle lordu- 
re , e facendone pompa , per dovunque paf. 
faOa ■■■>•* : . 

Ma non del tutto appagavano tali palco- 
fi 1* umiltà del P. Antonino • Per effere tèm- 
pre più avuto a vile , coftumò fcreditarfi da 
tè medefìmo , e quali dtfst, calunniarli. Non 
fol profeffo , ma vecchio ancora (àliva affai 
volte, ftandone gli altri a menfa , fui pulpito , 
e mettendo fuori una carta , leggeva le fue-* 
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Colpe in elsa fritte, parafrafandone a quan-, 
do a quando in lingua materna l’efpofto , per 
4 maggiormente arroftarne . lo ( dice iu una di 
quefie Tue rincappellazionì , che ho predò di 
me) dubito affati che non fia in peccato morta* 
k i perchè Criflo diffe : Qui manet in me , £2 
ego in eo , hic fert frudiunt multum : ed io non 
fo niente di frutto .. Soventi volte diceva : Io 
mangio , beo , dormo come un porco ; r io fona 
ignorante . Ma troppo per lunga fi. menereb- 
be la cofa , fe tutte io qui ridir voleffi le^« 
contumelie , che fpacciava contro di fè. .< 
Siccome poi tutto il filo ftudio raggira* 
vali in procacciare per tutte le. guife Ja pro- 
pria umiliazione ; a tale era arrivato , che Ca- 
peva pefcarla anche in cole di fuo onore . Nq 
produrrò in conferma il feguente efemplo tan- 
to più volentieri , quanto . maggiormente in 
elio appalefafi V umiltà dei fant*< Uomo., per 
un atto fiato afsai in ufo a’ grandi Servi dei 
Signore. E* quello l’impedire, eziandio per 
vie, che hanno del miracolo#»» che di 
per verun modo memoria alcuna rcfti dopo 
la prefente vita. : . rì'-ó *«00 • ' . 

Difideravano molti in Chiaramonte ; 
averne in pittura efprefso al vivo il volto •' 
Commifero l’affare ad un bravo Dipintore , 
che a fchcrmirfi dalle oppofizioni del P. An- 
tonino, usò di quell’ arte. Dovendo cantarli 
(bienne Mefsa nella chiefà del Moniftero dj 
" ' San- 
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Santa Caterina , fe si , che invitato foffe a_ j 
celebrarla il P. Finocchio , dileguando , co- 
sì ritrarlo , mentre in iito alquanto elevato 
ne ftarebbe quietamente a federe . Ma co- 
xnechè molto intorno vi fi folle affaticato ; 
non potè mai riufcirvi . Penfavafi , che nul- 
la di ciò fapefle il Servo di Dio ; ma fe ne 
moftrò quefti informatiflimo allora , quando 
in ufcire dalla fuddetta chiefà , dille al Sacer- 
dote D. Stefano Cutello appunto quelle pa- 
role : lì mio Santo Padre Ignazio non -potò 
mai ejjere ritratto al vivo . Altre volte ten- 
tò rimprcfà il Dipintore, ma con niente me- 
no infelice lùccefso . Per la qual cofa fecefi 
»n giorno a pregare {copertamente il P. Anto- 
nino , che , ad appagar le brame di p?rec- 
chi, l’opera promoveffe , anzi che opporvi- 
fi. Rifpolè quefti fenza niente ftare : Se da 
"vero ìor volete foddiifare , dipignete il volto di 
un ajìno : in ejj'o avranno il mio vero ritratto J 
Indi foggiunfe : Ho io pregata la Madrc^t 
Santi/Jlma , che di me alcuna memoria rejlar t 
non faccia < ' • 

Sebbene il più eroico della fua umiltà J 
e in cui per avventura moftrofTi ella maggio- 
re di fe medefima , fu quel finiftimo avvedi- 
mento , ond’egli ingegnava!! coprire 1* umiltà 
ftefla , nalcondendo per modo le gloriole colè, 
che nafcondere non già , ma parefle di non 
averle . Ad occultare adunque la mirabile-* 

K : ' * * afti- 
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aflincnza , che per noi di (opra fi efpolè , usò 
tal arte , che ne riportò prefio alcuni la. tac- 
cia di ghiottone. Richiedo da taluno de' fiioi 
albergatori, di che colà volefie la menfa im- 
bandita : D'un bel cappone rifondeva inconta-, 
nenie . Voleva % che ben freddo da molta-» 
neve il bere gli fi appreftafie * Chiedeva ad 
alcuni delle cole dolci , e quelle non dozzi- 
nali . Difiolò mofiravafi de’ frutti , e con tali 
efprefsiont % che Uom fèmbrava tutto intefo, 
a fecondar l'appetito della gola» e, quel ch’è 
più, faceva talora iftanza per de' frutri avere, 
che la flagione non metteffe affatto, o troppo 
rari v e molti a un’ora ne voleva dandone a. 
nenia. • 

Ma tutto per brama d’efier tenuto non 
che per Uomo di mezzana virtù , voluttuo- 
fo eziandio . Per altro or fe ne flava miran- 
do quel cibo rinvenutoli a dento > fenza 
afiaggiarne nè punto, nè poco v or palpate 
avendo gran pezza le frutta richiede, ficchè 
ne avefic bene fluzzicato l'appetito , da fe in- 
tere le allontanava • Era fpeffo il frammilchia- 
re di colè amarilsime in mezzo a quelle vi- 
vande, delle quali ci bava fi j e fe mai avve*' 
niva , che alcuno fe ne avvedefle , Ichermi- 
vafi coll’ orpello di fuo medicamento. Suo 
medicamento ancora, diceva, edere in alcu- 
ne fere un /empiici brodo di foglie di ca«* 
volo, cottela acqua, dopoché la mattinaci 
.... defi- 
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definato aveva fol con poche fave cotte 
Come d* acqua ben fredda riempiuto avelie 
il bicchiere , facevafi a ragionare di Dio , 
od in altra opera s’ impiegava ; infintanto- 
chè quel liquore dimetto avelie il freddo a 
fatica conceputo 5 e parendogli ciò poco , 
coftumava talora ribaldarlo , tenendoli coti-* 
ambe le mani ftretto il bicchiere.- 

Con non minore Audio proccurò farli 
credere Uom di proprio comodo , e tenacif- 
lìmo del fuo . Perduto avendo un lacco lo- 
goro , e prettochè inutile , furatogli , efti- 
mo, per divozione alle di lui cofe, cominciò 
dal pulpito ad inculcarne la reftituzionc , ed 
allor defitte, quando (rifiutato avendone per 
altro un nuovo privatamente offertogli) il 
vecchio lacco ricuperò . Efòrtava una Dama 
a render atte al cocchio alcune vie di Chia- 
ramonte , affinchè egli avelie , diceva , il cò- 
modo di efservi tirato . 

Parecchie altre colè di lui fi raccontano 
fimili alle gii narrate da dettar tuttóra le-» 
rilà . Chiedeva in qualche paefè il letto > fino 
a volerlo talvolta trafportato da una ad altra 
città . Avutolo poi , lene flava a giacere in_* 
terra , o fu le nude tavole . Dopo lunga in- 
fermità nel Cornilo fi battè di notte sì fiera- 
mente , che venne a formarli nel pavimento 
picciol lago di làngue. Ebbevi chi accortofi:- 
ne gliel recò a fcrupolo , e ne riportò sì fat- 
K z ta 
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fa rifpolta : Figliuolo , pe tifai » ejfermi ncccjfa - 
rio una copiofa emìffone di [angue , e quella-* 
appunto bo io fatta . 

Con fimiglianti induftrie non tempre gli 
venne fatto di punto dicaderc dalla ftima , 
nella quale altri l’avevano : che anzi parecchi 
quindi appunto maggiore argomento traeva- 
no di fua virtù , ond’ egli argomentavafi di 
(ereditarla . Non così però altri , che giudi- 
cando fui teftimonio dell’ apparenza ingan- 
natrice , Io fpacciarono per ghiottone , c tra 
elfi alcuni ne 1’ incolparono per lettera al P. 
Provinciale . Ma fi ricrederono dappoi a’ più 
chiari legni di làntità del Servo di Dio , ejì 
tal ne fu , cui Igannare , il Cielo prete a fuo 
carico . 

Pu quelli il P. Priore del convento del- 
la Congregazione di Ccntorbi , che fta unito 
alla chielà della Madonna di Gulfi • Aveva 
egli finiftro concetto formato del P. Antoni- 
no ; quando una notte fattoli da lui il Sagre- 
stano : Venga , diflegli, P. Priore , venga pu- 
re a mirare il P. Finocchio in cbicfa , ove par- 
la colla Madonna % e piange . Andarono di 
fatto ambidue , e ’1 videro ginocchione a’ pié 
del fimulacro , che dirottamente lagrimando: 
Coi) mi rifpondete , diceva , bella Madre) Co:) 
mi rifpondete ì Dopo ciò divenne quegli ban- 
ditore della virtù del Servo di Dio , e di qui- 
vi recofiì a pregio il ferverlo. ‘ 
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r * • ........ . • •; 

C A P O X. 

< • ' * 1 

Povertà ; 

L a l J * ‘ ” • ** ‘ • ^ 1 _ 

E fin qui efpofte virtù ci moftrano il 
P. Antonino in tutt* altro profpctto , 
che di Clauftrale . Tempo è ormai , chie 
tale ci fidiamo alquanto a mirarlo : ciò che 
per noi faralfi nel prelènte, e ne’ due fegueu- 
ti capitoli , ne’ quali alcuna cola diremo del- 
la perfezione , ond‘ egli a compir venne agli 
obblighi di Religiolò . La volontaria povertà 
prima d’ogni altro ci fi para davauti. 

Come bene cotal virtù allignata folTe nel 
cuor del fant* Uomo , argomento vuol pren- 
derlène da ciò , che è Icritto nel capitolo 
. precedente , laddove moftrata ne abbiamo 1 * 
. eroica umiltà . Conciolliachè da quella , co- 
me da feconda Madre procede legnalatamente 
la povertà . A dirne però in particolare : a- 
molla egli teneriflìroamente qual Madre, giu- 
da il prelcritto dal Santo Fondatore , e d’ ef- 
fa pregiava!! più che ’l mondo del vano fuo 
fallo; facendone pompa nelle pubbliche vie , 
ne’ pergami , e da per tutto • Le camice da_» 
lui ufate erano mefchiniflìme , e come un cen- 
tone compofto di cenci male tra fe connefsi. 
Rattoppata pure vedeva!! la velie citeriore, e 

ben- 
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benché tutta di color nero, lo era però di un 
nero {conciamente difforme , dove fmorro , 
dove un po’ vivo , qui ben antico , ed ivi 
meno. Se ne vedevano pure a maggior orna- 
mento della povertà le commetfure di filo 
parte bianco, e parte celebrino. Del mantel 
da viaggio , tornili il Lettore a memoria , 
quanto davanti rapportotiì fulla teftìmonian- 
za del P. Turano- 

Nel corfo delle mifsioni ( che non Fu di 
pochi anni ) vide del continuo , e per ogni 
dove di limofina, e quelle fòvente da fé ac- 
cattate . 11 viatico era per lo più un qualche 
avanzo di pane , cui talora , quali ftraordina- 
ria delizia , aggiugneva un limone : e quello 
fu quel tutto , che nell’ora del definare vi- 
delo , trar fuori del facchetto un P. Priore-* 
Carmelitano datoglifi per compagno in un__» 
de’tanti Tuoi viaggi. Non fo qual volta cam- 
minò 3. giorni pe’bofchi di Mongibello lèn- 
za un boccon di pane , o di chechè altro , 
dopo i quali avutoli a dento un uovo , con- 
venne partirlo con due Preti compagni della, 
milsìone . £• fu di non poche volte , che , 
febbene dal viaggio laffo , o dalle fatiche » 
nulla avelie, ónde il corpo rìllorare. 

Seuonchè a guiderdonare Iddio la vir- 
tù del fuo Servo , fembra , più d’ una volta-» 
aver melTa mano a’prodigj nel fopravvenire di 
sì fatti accidenti. Stando in un cafale di Mon- 

gi- 



Digitized by Googk 



Del P* Akt. Finocchio* 7 ir 

gibello , come fa l’ori del degnare, nonL_i 
trovò cofi veruni r onde cibarli , e , quel 
che è più, neppur eravi che comprare* Tut- 
tavolta placido egli nel vilò , ed incrocicchia- 
te le mani davanti- al petto, rivolcolft all’ ini» 
ma gine del Croci fìflo , che pcndea dalla pa- 
rete , tenendo in cfTa férmo lo (guardo. Do- 
po alquanto fpazio ordinò , che la menfa fi, 
apparecchiaffe r quando nelTatto di benedirli 
fu picchiato alla. porta , laddove preléntato* 
venne da ignoro fanciullo {officiente pane_> 
tuttor fumante con della ricotta ancor calda t. 
colà ivi non ulala . Nè potè mai rilaperfi. ,, 



chi egli fi folle il niello , a chi fpedito Io 
^vefie* : 

Simigliente è Tocco ria , che baffi da_j- 
un Fratello della Compagnia-di Qe$ù -, Dille-, 
gli un giorno il P. Antonino , che, dijp^neflje; 
la menfi . Jlifpofc quegli , ,che.Ìo,iàr,c^be ira, 
vano , mcrcecchè neppure un boccon di pane: 
viavea : Woa importo - , fòggiunfé il fant’Uomo* 
Db ne provvederli j, imbandite pure Jamn{a.-\ 
Ip fatti menare quegli- vi a’ e^à;acccinto,;ven- 
ne repenreqientp perfona ,tche Iafciato aven- 



do un gran ceffone colmo di viveri » ma i più 
non fu villa * Prefa quindi, opportunità di. 
raccendere in altri quella Iperanza , ond’ egli 
era ol.trf modo guernitp : Escq ,, dille , tratto 
della , divino ben; faenza ì Speriamo, in Dloty c^» 
prender & a fa?iM£Ìeg il provvederti * A dipen- - a 
' dcre 
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'dere poi in tutto dal Signore , volle , che l* 
avanzo fi difpcnfàfse a* prigioni tutto quanto. 

Altre non difsimili provvidenze fperimen- 
tò egli , qualor abbifognafle d* alcuna fòrta_» 
d’erba, o frutto perchè opportuno a* Tuoi ma- 
lori. Chiedeva talvolta sì fatte colè in tempo 
improprio, di notte buja, e di pioggia dirot- 
ta da’ Tuoi albergatori , quando fembrava a 
quelli poco mcn che imponìbile 1* appagame- 
lo . Ma venivano ben tolto da lui riprefi del- 
la fcarfa confidenza in Dio , efiimolari a_j 
farli all’ulcio, dove fi abbattevano in chi lor 
preléntava ciò, ch’era chieflo. ■ 

Nè va qui tralafciato ciò , che avvenne 
nella quarefima del 1718. Predicando egli in 
Francofonte , fcriffe in Vizzini al P. Viceret- 
tore Francefco Manculo , che facelfe in lua 
vece a D. Giufeppe Melita la domanda d* un 
po’ d’cmpiaftro necefiario ad un luo male, e 
d’alquanto di (àie d’ alien zio. Avendone per- 
niò il Vicerettore trattato col Melita , n’ eb- 
be (bltanto l’empiaftro con promeffa del fale, 
c quello dirizzò al P. Antonino . Non però 
di ‘meno (pedi quefti breve lettera di ringra- 
ziamento cosi per 1’ appunto conceputa : Re- 
tribuere Ugnare , Domine. D. Giufeppe caro , la 
ringrazio dell* ‘cmpiajlro , e del fale . Turbof- 
fi noh poco a tal ^lettera il Melita penfan- 
ào -, che quel" ringraziamento folle ironico, e 
cefolsc querela $ còficchè d’ indilcrefezzà in- 

' ~ •- — - - ' - 1 
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colpónne fra fe fletto il P. Antonino. Tutta- 
voltr" fermò richiamarfene palefemente , in — » 
pacando che quefti farebbe per Vizzini do- 
po il quarefimale : pafjò di fatti il mercoledì 
appreiso 1*' Pafqua. Andato. pertanto al colle- 
gio il mentovato D.Giufeppe voleva già dir- 
gliene : ma prevennelo quegli in aria grata , 
ed amabile , e ; Sii tutto benedetto , di degli , 
figlio D.Giufeppe .lo ti ringrazio dell'empia- 
fro , e 'del falci debbo per ora recitare le ore 
canoniche ; appreffo ci rivedremo. A quefte cfpref- 
fionl provenienti al certo da un cuor (incero , 
che ben in volto gli traluceva , rimafe come, 
forpreloil Melita , ; e fmarrì tofto le parole , 
non che le meditale querele. Recatoli poi 
fenza indugio dal, P. Vicerettore , il domandò, 
femai avefs'egli del fale mandato al P. Anto- 
nino j e fugli rifpofto, che no. Lo ftefso ri- 
cavofsi da chi di perfbna portato aveain— * 
Francofbnte l’empiaftro. Quindi vennelì ad 
inferire , angelica mano averne provveduto il 
Servo di Dio} raaflìme allorché quefti a’ re- 
plicati prieghi dell* anzidetto D. Giufeppe ri- 
cusò collantemente , cederne neppure in pre- 
fitto veruna porzione , aggiugnendo , che aven- 
do parecchi anni fatto ufo del (àie d* afsen- 
zio, quello ultimamente avuto riufeito era gli 
proficuo oltre modo . 

I Simili prodigio!! favori, onde il Signore 
a quando a quando lòllevò l’indigenza del fuo 

L Ser- 
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Servo , fon del tutto conformi a ciò , che *1 
medelimo Signore avea già prima lignificato 
ad un’anima a le cara, e che qui, non par- 
mi , dover trafàndare . Fioriva per fama di 
provata fantità , mentre tuttora il P. Antoni- 
no era negli anni Tuoi giovanili , e non an- 
cor applicato alle mifsioni , una Serva di Dio. 

Con quella e* volle abboccarli , acciò partico- 
larmente che per le di lei orazioni o (pi rito 
ottenefle di foHerenza per un (bpravvenutogli 
m alore , o che quefto (è gli dileguale , qualora 
almeno d’impedimento foffegli all’efercizio li- 
bero delle milioni. Porfe in fatti quella fpe-. 
ciali prieghi al Signore , e chiaro sfolgorolle 
in mente raggio di luce , che follo comuni*, 
cò al P. Antonino : Richiedere il janto voler 
di Dio , che egli a lui pienamente il corpo + 

foggettajfe colla tolleranza del morbo , e l'ani- 
ma coll' amar più delle, mijjìoni il divin bene- 
placito , "Non dover però quindi pena trarne t 
o sbigottimento : mtrceccbè Dio avrebbe fempre 
di lui [pedale cura \ che però tutto nel divin 
Jeno (t abbandona /Je pago , di quanto a Dio in 
grado fojj'e difporre di lui i Quella come am-, 
bafciata dal Cielo {feditagli sì lo confortò ,t 
che di quivi parlava appunto , ed operava, 
come fe indofso verun male avelie ; ed a vie 
maggiormente imprimertela in mente , notol- 
la in carta. Venne poi in fcguito a confcffa- t * 

re , tale aver tempre mai ìperimeotata la__. 

divi. 
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divina protezione , quale eragii (tata pro- 
metta . • ■ - 

Ma ritorniamo a! proposto. Altro effet- 
to della povertà di fpirito del P. Antonino 
fu il non aver mai prefo arbitrio di dilporre , 
o ricevere cofà comechè menoma , fenza- 
chè prima fcrupolofàmente ottenuta ne aveP- 
fe la facoltà . Trovavafi già vecchio in Ca- 
tania nel mele di Luglio , quando per lod- 
disfarc alla fua divozione verfò’l Santo Fon- 
datore , difiderava quel libricciuolo, che va 
per le mani di tutti , intitolato : Il Mefe di 
Sant' Ignazio . Ricercò da un altro , fe tal li- 
bro fi avefsej udito, che fi : Andrò , ditte , 
a prendere la licenza , qualora in pre/lanza^» 
darlo mi vorrete» Replicò quegli: Ho io , Pa- 
dre , tal licenza ; ed egli : Ma io non l* ho • 
Ne prima quel libro volle , che non fi folle 
condotto dal Superiore a chiederne confcnti- 
mento . 

Si là , che altre volte ricusò fenz’ efpref. 
fa facoltà un mezzo foglio di carta eziandio. 
Ricercollo una volta un Prete del libretto 
degli Efcrcizj di Sant* Ignazio , e caldamente 
ne lo pregava , affine di giovartene nel darli ad 
altri . Ma flette fui no il Servo di Dio , tut- 
toché a fe caro fotte quel Prete , dicendo , 
efsergli vietato dalla regola. 

L 2 C A- 
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/ . , . « 

CAPO XI. 

. Cajlità • 

D Ella caftità del P. Antonino occorre 
primamente fcrivcre , elser lui mor- 
to vergine , come nacque • A con- 
servar poi nel Tuo luftro quefta virtù , ficchc 
sé macchia , nè ruga ci apparile , raccordili 
chi legge , quali , e quante adoperò afprilfime_i 
penitenze nate fatte a frenar le concupifcen- 
zc della carne , di cui è proprio infolentire 
anche contro i Santi più eccelli . 

Vegliò inoltre con gran diligenza in_» 
fulla cuftodia de’ lenii , non ignorando , che 
refteriore modeftia è la fiepe , che’l dilictto 
fiore della caftità circonda, e munifee . D’or- 
dinario gli occhi tenea dimeflì, fuor folamente 
Sollevandoli nel mirare in alto, per lodar Dio. 
Andando o dentro , o fuor di cafa , guarda ? 
che le mani dimenalse; le tenea fempre de- 
centemente compoftc, fpelso le incrocicchia- 
va davanti al petto, o giunte infieme erge- 
vale al cielo . Grave , e pofato era il fuo 
palso $ grave pure , ma fempre lieto il fuo 
volto j e fcrivono alcuni , che fembrava d’ 
Angelo . I fuoi moti , i fuoi gefli non gi- 
ravano che divozione , c modeftia, e v* ha 

i me- 
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memoria, che ballò a taluno il mirarlo, per 
ifvilopparfi da’que* vizj , ond’cra miferamea- 
te allacciato . Teneva le orecchie ferrate a-, 
que’difcorfi , che non eran di Dio, nè d’al- 
tro, che di Dio, metteva dilcorfo , e appena 
era, che in fua prefenza alcuno ofàfie d’al- 
tro introdur ragionare . Tuttavolta piacevo- 
le , anziché difguftofa era la di lui conver- 
sione , e voluta daque’ del mondo ezian- 
dio. 

Ebbe poi tanto in orrore il vizio op- 
pofto , che non pofea neppure in altri , di- 
rò cosi, il puzzo tollerarne . Su di che due 
avvenimenti ci fono pervenuti a notizia, che 
hanno fenza fallo del fovrannaturale . Canta- 
vali una fèra nella chiefà di noftra Signora-* 
di Gulfi il dialogo per la confucta folenni- 
tà : folta gente eravi concorfi ad udirlo ; 
Profondamente orava il fànt* Uomo, fècon- 
dochè in si fatta circoftanza coflumava , io-* 
tn angolo dell’ orcheftra. Quando repente le- ~ 
vafì tutto fuoco dall* orazione , e mettendo' 
da quell’alto luogo uno fpaventevole grido: 
Efci , efei pur fuori , difie , che due diavoli 
inverai allo porta pronti ad affogare ambi due . 
Ignorava già quel nutnerofo popolo, chi mai 
lo feopo fòlse di tale invettiva , e tutti per 
lo gran credito, in che era il P. Antouino, 
da terrore furono forprefi , fuor folamente ta- 
luni , che penfàrono , else re vani fpauracchi ; 
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Ma ebbero non molto fante a ricrederli . 
Concioflìachè l’indomani atterrito un giovi- 
nallro confelsò (chiottamente, che appunto in 
quell* ora , in cui il Padre avea quelle pa- 
role proferite , era tra fe , ed una donna.* 
convenuto , di dover fuor della chielà a ne- 
fanda colpa dar compimento ; e che per le-* 
minacce del Servo di Dio rattenuto erafì dall* 
«feguire il reo diftgno. ^ 

Un fabro , che uliva nel collegio di 
Vizzini , voleva un giorno parlare al P. Vi- 
cerettore : era elio ignoto al Servo di Dio • 

\ \ Pur d'improvvilo ufcì quelli di fua camera , e 
fattoli dai Vicerettore : permetta , dite- 

gli , che dì quivi cotejì'uomo qui metta piede . 
Le nefandezze poi di quello relè indi a non 
molto pubbliche dierono chiaro a conolccre, 
donde nel P. Antonino movclse averlioue-* 
di quella guilà. 

Non è però) che ad un fimigliante ab- 
" bominio tutto proprio di chi cuore abbia , e 
mente pura , unita non andalse nella perfona 
del P. Antonino grande fortezza propria al- 
tresì di chi venga a tenzone . £bbe egli a_~» 
confefsare ne* fuoi manolcritti , che gli erano 
familiari le tentazioni di carne i colicchè da__* 
per rutto veniva da quelle moleftato , ed in 
tutti i tempi . Videlo un giorno un fuo con- 
fidente molto agitato , e richieflolo del per- 
chè : Angelus Satana , ebbe in ri (polla , cola - 

pii- 
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pbizat me. Ma quel Signore > che, a raffinar* 
ne la virtù , permetteva nel fuo Servo sì fatti 
torbidi , sì lo confortò colla fua grazia , che 
da quelli Teppe egli mai Tempre fchermirli con 
virile coraggio. 

Premio poi delle vittorie riportate in li- 
mili combattimenti fu per mio avvilo quell' 
efficacia , eh' egli ebbe nel rilevar molti dal 
lezzo dell* impurità; perciò il demonio lì pro- 
vava con ogni ingegno di frailornarne loro ■ 
1* accedo . Un uomo della terra di Bulcemi -> 
menata avendo una vira indegna d'un Criftia- 
no , tocco alla fine da pender di falute, chic- 
dea riparo a* tanti Tuoi peccati di fenici. Ven- 
negli conTultato da uomo autorevole , che ne 
andaffe a' piedi del P. Finocchio . Era quefti 
allora in Palazzolo , e colà di fatto avvioffì 
quel melchino bramofo veramente d’ eficre-* 
ornai mondato dalla fua lebbra {pirituale . 
Quando nel cammino fcgli para avanti in 
orribil vilàggio il demonio , forte minaccian- 
dolo , affinchè non olàflc pur un paltò innol- 
trarO. Atterrito quegli dapprima forfè medi- 
tava il ritorno ; ma prelo dappoi coraggio, 
profèguì fuo cammino munendoli col legno 
della Croce, e'1 divino ajuto invocando, e’i 
nome di Maria . Con ciò gli venne fatto , (è 
non di fugare , di allontanare per lo meno il 
nimico , che eflendoli nelle flette guilè argo- 
mentato altre fiate a diftornarlo , fu da lui 

altre- 
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altresì meflo in isbaraglio colle armi antidet- 
te. Pervenne finalmente a* piedi del P. Anto- 
nino , che lènzachè altri parola veruna gliene • 
avefle fatta , moftrolfi confapevole dello fiato 
di quell’ uomo, e con ogni dolcezza dilpofe- 
lo alla confeflìone (àgramcntale . Fecefi que- 
fta da colui (incera, e dolorofà di molto, e-* 
ricevuta con gioja indicibile V afloluzione , fi 
tornò a Bufcemi , come altro uomo divenuto 
folle , d’uno fcandalolò peccatore cioè, un-* 
elcmplar penitente. 




C A- 
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rv capo xm 

.. a . {Ubbidienza . 

E Bbe mai tèmpre impegno il P. Antoni- 
no di quello porre in opera , che in 
oflequio dell’ ubbidienza preferì ve a* 
fuoi Pigli il Santo Fondatore Ignazio: di ri- 
fonder cioè con prontezza ftrema alla vo- 
ce del Superiore, e pieghevole renderli a’ di 
lui cenni come un cadavere peli' appunto in 
man di chi lo maneggia . Con pari fquifita di- 
ligenza all’ efecuzione veniva delle cofe in- 
giunte , o da nulla fotfero quelle, o di mo- 
mento , o grate , o mal confacenti!! alla na- . 
tura, come quegli, che indifferentemente a_jj 
Criflo nel Prelato ubbidiva . - 

L’amore alla virtù dell’ubbidienza giun^ 
fe a tale nel P. Antonino , che non avendo 
ne’ collegi a chi fòggettare la tèa volontà » 
Ipontaneamente io fi eleggeva talvolta . Sep- 
pefi dal mentovato Servo di Dio Fra Giro- 
lamo di Gesù Maria Giutèppe , che ito ,un-jj 
giorno il P. Antonino al di lui romitorio , 
per iftarfene quivi' tutto tèlo negli filercizj di 
Sant’ Ignazio : lo qui vengo , diffegli , a fare-», 
li fanti Efercizj , voi avete da comandarci , 
farà mio obbligo V ubbidirvi in tutto . Non— 5 
■h M v vol- 
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volle in ciò contraddirgli il buon Eremita , e 
venne poi ;aconolccre, quanto il P. Antoni» 
no aveto perfettamente rinunziato »! proprio 
volere . Iddio trì illuminò » dille , e conobbi , 
cb'io dove a veramente efer citarlo , e fargli ne- 
gare in tutto la propia volontà . LI efercitai be- 
ne ; via il fan? Uomo mi ubbidiva alla cieca > 
come un fanciullo alla Madre . 

Ma l’atto più bello dell’ubbidienza del P. 
Antonino , e che fùperò per mio avvifo tutto 
Tardilo di tal virtù , fu quello, ond’ egli co- 
ronò i Tuoi giorni , che, a non ridire il già 
detto, mi riferbo a narrar poi, come in luo- 
go piu acconcio , laddove parole fatò di fua 
beata morte. - ' *. - ’ 

A perfezione altresì di quella virtù vuoi- 
li aferivere nel P. Antonino la perfetta offer- \ 

vanza delle leggi ancor più minute deU’lfti- 
tuto . A non obbliarle , usò egli , dovunque an- 
dato* portar feco il libricciuolo delle regole, 
leggendole bene (pedo , ed elàminando , (è a 
quelle per avventura conformato il fuo vi- 
vere. E che di fatto conformato lo aveto, lo 
affermano concordemente quanti foco lui co-, 
ftumarono »"■> K -s ' - • ' . . . 

? ' - Pél* venire a’ fatti particolari : mentre nel 
collegio di Caltagirone il Miniftro P. Majo- 
»a na teneva con altri ragionamento, egli chia- 
matolo in dilpa rie , chiefogti facoltà di ufoire 
per la- porta ftraordinaria di cala , non poten- 
dolo, 
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dolo» fecondochè preferiva la regola , per U 
confaeta . Capitato una mattina nel collegio 
■di Palermo udì fubito, datfi il legno dell’ e- 
fame di cofcienza . Convenivagli appunto in 
•quel tempo fpedire (onninamente una lettera-: 
non commettendo tuttavolfa l’affare al pro- 
prio arbitrio , portofT. in arnefe ancor da—» 
viaggio in camera del Mioiftro ad ottenerne 
licenza. 

* Veementi provava alcune fiate le arfua 
re della fete , principalmente nel fervor delle 
fatiche , e della fiate } tal che Pegni fenfibi- 
fi veniva a dare di Tue fauci oltre modo ina- 
ridite. Tuttavolta memore delle regola, che 
interdice il bere fuor di tavola Ponza licenza 
del Superiore, non apprcfsò mai fuor de’tem- 
pi di pranzo , o di cena filila d’ acqua allo; 
arficce labbra . 

1 Alcuno mai noi vide in quell’ ozio ; 
Che , come feconda Porgente di molti mali , 
efclulo vuole da’ Puoi Figli il Panto Legislato- 
re ; e halli da lui medefimo , non efferfi mai 
riconofciuto reo di avere nè punto, nè poco 
inutilmente il tempo barattato. Nell’età de- 
crepita eziandio a non far gitto de’ ritagli 
deli’ ore, che gli avanzafTero, prefe a tradurr 
re con egregia parafrafi le opere di San Tom- 
malore già alcuna parte dell’opera avea cotn? 
pira oltre a parecchi altri manoferitti . Fra 
quelli buona provvifione teneva di alcuni det- 

Mi ti , 
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ti, e fentenze di Santi Padri, e Dottori , ri- 
dotte in compendio da giovartene , confor- . 
me la regola de'Sacerdoti, nel fàcro minifte- 
ro delle confezioni . Intorno a che avealo 
Dio fornito di grande prontezza nel diftri- 
gare i nodi più aftrufi delle cofcienze , te in- 
viluppate, e nel metterle in calma, (è com- 
battute . 

Ufava di molta diligenza nel dare ogni 
giorno alle cole {pirituali il tempo dalla] re- 
gola adeguato, nè viaggio v’avea , o milio- 
ne , che’l fraftornafse da alcuna di quelle. Per 
afsicurarfi vie meglio di non preterirne mi- 
nuzzolo , ufato era di mifurarne la durata-» 
con l’oriuolo a polvere , che in viaggiando 
portava pendente dal petto , e ne’ collegi ar- 
reftavane il corfò , (e taluno in tempo d’ ora- 
zione folle ito a trattargli di alcuna colà, che 
per avventura in altro tempo non fi potefse 
rimettere . Per altro tnifura non avevano le 
Tue orazioni j fecondochè per noi è detto di 
{òpra . . • 

Mofirafi vie maggiormente il fuo impe- 
gno per l’ orazione da quello , che in Modi- 
ca avvenne , mentre quivi il P. Ignazio Pifto- 
relli , che la cofa riferì , faceva fua dimora-» 
in ufficio di Miniflro. Arrivò in quel colle- 
gio da rimota parte il P. Antonino , quando 
erafi dato il legno della comune orazione. In 
pafsando per un corridojo picmbogli fui ca- 

- ‘ po 
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. po una tal pefantc cofa , che fecefi in eifo 
alcun’ apertura , e’I (angue ne frappò fuori.' 
Portofiì egli in pace quella fciagura, e n’an- 
dò dirittamente in fua camera , ( che la ca- 
rniera avea in quel collegio, perfeverantemente 
afiegnata ) e allora y ìntrifo il capo di (an- 
gue , ne ufcì a chieder rimedio, quando al- 
l’ orazione dielfi compimento • 

Non minor premura avea per l’ efame di 
icofrienza., Affettando non, (o qual dì in Mo- 
dica d' dlere ammuso ad udienza dal Vefco- 
.vo, come fi avvide » efler già l’ora d'elami- 
narfi , quivi nell’ anticamera poftfi ginocchio- 
ne dicendo a chi fpettava : Io fi /’ efame del» 
la cofeienza , giufta la regola , Mi avvifi , quan- 
doché farò , eh' io pojfa abboccarmi con AdonJU 
gnor e . Soggiornando inficine con un giova* 
ne ancor Gefuita nella cafa paterna di que- 
fto, follecito egli di efaminar dì per dì fua_» 
cofcìenza > fimigliante e (altezza al giovane 
inculcava. Nè di ciò pago disbrigandolo da* 
congiunti (èco al medefimo fine lo condu- 
ceva in fua camera coftantemente all’ ora-» 
prefi ila • 

D; Ma dell’eroico ha certamente quel, che 
m acconcio della regolare oflervanza del P. 
/Intonino a dir mi rimane • Partitoli dopo la 
milfione da Bifrari per la terra del Cornilo , 
come ebbevi meilo piede , il pigliò la febbre, 
che , due dì andati , fu conofciuta maligna ; 

. * ' ‘ Ven-' 
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Venne fi a*rìmed;’: furono quelli medicine càl- 
diflìme, che allà men trilla non confacevanfi 
-colla compleflìone focofa , e fanguigna dell’ In. 
fermo ignota al Medico.' Ben avvide!! dell’ 
ceróne il Servo di Dio , particolarmente agli 
effètti sì malvagi , che < già vedevafi in illaro 
d’effer fri breve fpedito « Tutta volta Figlio 
imitatore ch’egli era , del. Santo Padre Igna- 
zio , ( cui fìlniglunte cafo avvenne ) e alle 
di lui fonte leggi ubbidiente fi tacque, e da- 
gli ordini del Medico punto non fi fooftò . 
Ma Dio, che dellinavalo ancora per più lu- 
tiri alla converfione di moltilfimi , ( efiendo 
ciò accaduto nel Giugno del 1719.) non_* 
volle per quefta volta la vita del fuo Servo 
(àcrificata » Perciò mife in cuore ad alcuni , 
che chiamalle ro da un paelè non guari difoo- 
fio un altro Medico. -Riprovò quelli la qualità 
dell’ intraprefe cura , appigliolfi ad airi rimed/, 
e 4’ Infermo cominciò a refpirarei tua a fuO 
non picciol collo. Conciofiìachè avendogli il 
nuovo Medico preformo non lo qual ingrata 
pozione , ne prete alcuni lorfi ■> ma lòpraffatto 
lo fiomaco da naufoa eccelli va, non potè trat- 
tenerli. Non contento delie dianzi riportate 
vittòrie il P. Antonino, come chi ad alcuna 
cola afiribga un luo fervo refiio : Tu dei be- 
veria , dille , veglia t 0 no: fi dee ojj'ervar la-* 
regola , de e fi al Medico ubbidire . In feguito 
apprefsò le labbra all’ abbonito liquore , e tutto 
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intero Io fi tracannò co* rigettati forfi ezian- 
dio. A •][]:' o /• ") 

Fu parimente di molte volte in Chiara- 
monte , per teftimonianza di <jue* Signori , 
che ufatì -erano“dt tenerlo ad albèrgo \ che 
forbì l’avanzo dcL brodo tutto quanto infie- 
me colla vomitata porzione: Perché y diceva» 
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Sfittar filiale verfo la Divina 
pc Madre. 1/ 

«• . . • *• . ‘ i •• » i'v;- ; 

F Ra le virtù, che la bell’ànima del P. An- 
tonino preziofa rcfero nel colpetto di 
Dio , vuòlfi , come non infima , nove- 
rare il fuo filiale amore verlò la divina Ma- 
dre. Per verità che gli affetti del P. Antoni- 
no fofsetfi tutti rivolti a Maria , non potrà 
chiamarlo, in dubbio chi rifletterà allo ftàr- 
fene^ ch’egli facea per più ore, e per interi 
giorni filo davanti tedi lei immagini adoran- 
dola ^ contemplandone le grandezze ,‘tc per 
tal modo sfogando il fuo amor verlò d| lei , 
che tutto veniva a cfilcioglicrfi in lagrime di 
tenerezza talvolta a fe fteffo rajàvalo dol- 
ce eftafi. ' te' " 

A dar palcoIó.aI fuo. amore , portolfi di 
perfona a vifitare quelle più celebri immagi- 
ni di Maria , onde fupcrba ne va la Sicilia » 
Nè appagava!] già il fuo affetto d’ una fola-* 
vi fifa ; facevafi quali ogni anno a preftare ad 
alcune d’effe omaggio di adorazione . L’im- 
magine della Santiffima Anuaziara , che illu- 
stra la terra di Sortino , oltre d’ effere fiata 
prcfsochè ogni anno da lui militata , ftafsene 
À,,J già 
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già per Tua opera collocata in un fontuofo tem- 
pio . Conciolfiachè impcgnolfi egli a tutt’uomo 
per la fabbrica di quello, {limolando or uno, 
or un altro a fomminiftrar delle limoline per 
la cala di Maria : egli facevafi per tutte le vie 
del paefe , animando geueralmente tutti , ed 
Portandoli a concorrervi , egli mendicava al- 
tresì d’ ufcio in ulcio per ergere all’ amata—» 
fna Signora abitazione più convenevole . Ed 
eretta pompofamentc videla pien di gioja due 
anni prima , che da quella vita trapaHalle , 
cioè nel 1743* 

A raccendere il popolo nella divozione^ 
vcrfo la Madre di Dio, compariva ogni anno 
. in alcune delle città , e terre in occaOone di 
celebrartene la folennità , e colf eie mpio, e 
colla voce vi s’adoperava . In più anni recofc 
fi parecchie fiate alle colle di Mongibello , 
laddove tentò per varie guife dilòtterrare due 
fitrulacri di Maria tepori in un colla terra di 
Mompelieri lòtto le ruine del fuoco , chencl- 
l’anno 1669. vomitò il fuddetto monte ; de* 
quali con pena ne raccordano gl’ lftorici la 
perdita luttuofà . 

Digiunava ogni tebato in olsequio di 
Maria, e in quello , che primo folse d’ ogni 
mcfe , in pane, cd acqua. Col iolo pane, ed 
acqua pulsava ancora tutte le vigilie delle di 
.lei fette , oltre alle tante mortificazioni , e-» 
divozioni , che ulàto era di fare in tutte le 

N nove- 
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novene, che a quelle vanno avanti ; Senon-rf 
che nella vigilia dell’ Anuunziazione nè boc- 
con di pane guftava , nè gocciola d’acqua-* 
beveva fuor {blamente la fé ra , ed affai fcar- 
fàmente ; ed alla fetta dell’ All'unzione coftu- 
mava premettere un perfetto digiuno di 3 . gior- 
ni . Facendo dimora ne’ collegi, davafi una—» 
crude! battitura ogni fabato girando per io 
refettorio a (palle ignude nella ftrema età ezi- 
andio ; e non potendo per gravezza di mor- 
bo , e d’ anni tutto (correrlo francamente , 
ttavafène filo alla porta flagellandoli. 

Al batter dell’ orinolo troncava il difeor- 
fo , o chechè altro fi facefle , e la Vergine-* 
falutava -, nel qual atto tal era la foprabbon- 
danza dell’ interno affetto , che traboccava al 
di fuori , e a divozione fèntivanfi accendere 
i riguardanti. Mentre già vecchio orava in—* 
Catania fedendo nell’ oratorio dimeflico , fu 
offervato , che alzavafi riverente in piè tutte 
le volte , che’l fuono udiffe dell* oriuolo , per 
(aiutare l’amata Signora. Venendogli in cafà 
d’cfterni prefentati in tavola de’ primi frutti , fì- 
cea d'etti , come di primizie , fàcrifizio a Maria, 
tanto a lei certamente più accetto, quanto più 
ripugnar doveva il fenfo , c l’appetito già da 
lui ftuzzicato col piu volte mirarli, c maneg- 
giarli più volte. 

Qucfto amor fuo verfo Noftra Signora 
avrebb’cgli voluto in tutti trasfondere . Quindi 

proc- 
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proccurava d’ingerire nelle nienti di tutti co- 
gnizioni altiflime delle di lei grandezze, parlan- 
do d’efla ne* privati ragionamenti, inculcan- 
done da’ pergami la divozione, promovendo- 
la nelle lettere familiari . Forte però incrc-, 
(cevagli non vedere amata da tutti colei , cui 
egli cotanto amava , e dolente (pedo efclama- 
va : Ah non è conofciuta la Madre di Dio , 
la Aiadre di Dio non è conofciuta ! . 

Tali lue tenerezze vedo Maria origine 
lènza meno traevano dall’ averla tèmpre ri- 
guardata qual Madre , e ficcome la di lui pi» 
Genitrice (in dalla tenera età lo diè per Fi- 
/glio a Maria, cosi per Madre la fi elelTe poi 
egli di proprio volere in una delle fede del- 
la Purificazione , che perciò con ifpezial ofle- 
quio celebrar foleva . Col dolce nome or di 
Madre , or di Bella Madre ohiamavala, 
pel così chiamarla gli s’affacciava dagli occhi 
la tenerezza , che provava nel cuore . In le- 
guito di lei, come di Madre in tutto fidava- 
fi , tutto ad effa aferivea quanto di prospero 
intervenivano . c’1 campar da pericoli natan- 
ti Tuoi viaggi, e’1 frutto delle mifiioni (alle 
quali mai non dava principio , fe prima lei 
non avelie vtfitata , e caldamente pregara ) 
ed ogni bene in lèmma , picciolo , o grande, 
che egli fi folle , da Maria riconokeva , e m 
un lìb^icciurdo ootavalo , affinché in leggati 
dolo, ficcarne le mifericordie di sì buona Ma- 
* tsj drc 
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idre a mente gli venivano» così a gratitudine» 
ed a fiducia vie più fi eccifafle. 

Così come i beni , i mali ancora (che 
nuovo non era nella via dello fpirito) volen- 
tieri ricevea dalle mani della lòvrana Signo- 
ra . Quella gran tolleranza , onde fi portò 
Tempre i fuoi cronici morbi , effetto fu dello 
fv i Tee rato amore verfò la Vergine. Di cheper 
rendere perfuafi i Leggitori , meglio farà tra- 
fcrivere ciò , che egli notò di fua mano ; 
Quejl' è la volontà della mia Signora Madre , 
che con quejl't dolori , eh' ella mi manda , mi dà 
chiaro fegno , che mi ha prc/o per Figlio . E * 
grazia grande , dice altrove, che la Madrc_j 
di Dìo ti voglia per Figlio adottivo . Or fe ella 
da te voglia , come in riempenfa , quefle me in- 
fermità , qual hai ragion di lagnarti ? Ah 1 che 
troppo fa il mondo per cjjere fervo , c J chi avo 
de ’ Grandi , che non fai tu , per ejjer Figlio di 
Maria . Così egli con pace fòffrivafi per amor 
della Vergine Beatiffima i fuoi malori . 
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Special divozione alla Divina Madre 
. * fitto titolo di Tsloftra Signóra 

"diGuifi.;^:-;^,-, ... 



S iccome (pedale fu la divozione , che pro- 
fetò il P. Antonino alla Dì/ina Madre 
(òtto titolo di Noli ra Signora di Gai fi} 
così egli è cafì conveniente , che in. un (cparata 
capitolo «e facciamo menzione . Amanùfiimo 
ài Maria il P. Antonino volle, come pur di- 
anzi è detto, le d» lei immagini pia celebri» 
c per beltà riuómate , e per miracoli i vota- 
re . Tutte gli vennero a grado ; ma queftaJ» 
fuor di modo. v i • /. 

■ r H’ egli;i! fimutacro certamente un de' 
più famofi , che Vanti la Sicilia } è di mar- 
mo , portato in quel luogo , ficcome ha® 
per indubitato , per celeftc prodigio ; è final- 
mente d’una vivezza, e beltà (ingoiare . Di- 
cefi la Madonna di Golfi »; perché quivi per 
l’appunto adorali v,’ laddove fu già l'antica., 
c grande città dì Gulfi fintata a pie d’ un al- 
to monte; (a di coi ha per ventura molto > 
in che deliziare rocchio di chi vi faie , per 
l’ameniflìmc campagne , che gli fotcoitanno , 
...... e per 
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e per le parecchie città , e terre , che fotC* 
rincontro < Da tfl monte , e dal rinomato fuo 
Fondatore -Manfredi Chiaromonte il nome-» 
traiTe la città di Chiaromonte , o come dicc- 

fi in Sicilia , Chiaramonte , che fuccefle alla » 

città di Gulfi gloriofàmentc in ella rinata . 

Non è j che preflp a un miglio italico , da 
Chiaramente dilcofto il tempio della Vergi- ’ 
ne . D’ efso dice a ragione col fuo cenfurato, 
ed accrdfiuto Fazello il moderno faqiofo Scrit- 
tore;?. D* Vito d’ Amico oggi Abbate della 
Congregazion Caflìnefe: Ternplum Diva Maria 
velcri cognomento celebre , nec non populi , mi- 
raeulorumque frequenti a infigne . Sta a quello 
attaccato il convento.de’ PP. Eremitani Rifor- 
mati di S. Agoftioo detti dclla:Congregazjone 
di Gentorbi., i quali per concclfione avutane 
dalla cjttà fin dall’ anno i< 5 Tr. lo hanno a—» 
cura , e nel fuo luftro lo confervano . 

Or, come veniamdi.dire ; , fra tutte le 
immagini di /NoAra Signora quella fu la più 
«Metta la più veneratala! P. Antonino . 

Quel gloriole) nome, onde Roma fregiata vol- 
le un tempo la maeftofa bafilica di Santa Ma* 
ria Maggiore# egli attribuì a un di prelso. al- 
la fua Madonna di Gulli , chiamandola per 
-foprandome la Madre [Grande . VifitolJa la_* 
prima volta invoccafione della prima mifiio- 
ue ,. che fece in (Chiaramente nel 1715,*’, ma 
.non .appena l’ ebbe villa , ch£, ne fu prtfo j e 
‘ :.7 j ■ " V ^ di . 
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di lèi, dirò così, divenuto prigionièro , e-i 
(chiavo perpetuo più nòti lep pe ftaccarfene r 
ardentemente defiderando , che a' piè di lei 
giaccfkro perfino le morte fue ceneri'. 

Dimorando in Chiaramonte volea , quan- 
to più per lui fi potefse , ftarfene accorto all*, 
amata Signora. Se le proftràva poi riverente-» 
mente a’ piè fifamente Girandola , nè’l fraftor- 
nava già o la gente , che in folla traea su» 
quella chiefa , o qualche egli fi fofse , Io 
ftrepiro, che vi fi facèfie i Era per verità co- 
sì profonda la contemplazione , che a mor- 
to (ìmiglianté per piu ore feguite verun ufo 
non moftrava de’ fenfi , ed alcune fiato anche 
per un giorno , talora per cinque interi eziàa* 
dio. In predicando la quarefima nel Comifo , 
terra da Chiaramonte 8. miglia lontana, fu® 
ripofò eftimava nel giorno desinato alla cef- 
faziòn dalla fatica del predicare , portar fi di 
perfora a vìfitare il fimuUcro di Gulfi v 
“• • : Altre volte còftumava ’ricondurvifi nel 
corfo deH’anrto ’, perfèvérantementè però face- 
valo due volte. Vi andava nel tempo eftivo, 
quando intermettono i Miflionarj gli apporto** 
dici Cuoi fudori . Maria di Gùltì èra f in quel 
tempo lo refpiro del P. Antóninò: vifitava- 
la primamente a lungo , appretto limofine an- 
dava raccogliendo per accrelcerle gli orna- 
namenti Indi ritiravafi nel (òpra mentova- 
to convento a Far gli Efercizj di Sant’ Igna- 
zio, 
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aio , e duravaia in Tanta iòlitudine vicino al- 
la Tua Madre Grande tutti i 15. giorni, che 
precedono i’Attunziotie , fetta , che in Chiara- 
in onte. (olenneggiafi con egual pompa, che.* 
divozione . L’altra vifita imprefdndibile era__» 
nella principale fetta , che appretto la Palqua 
«lcbra per ben io. giorni la città di Chiara- 
monte alla Tua Madonna di Guitt . Parti vali 
allora da qualunque luogo comechè rimotifr 
lìmo il Servo di Dio , e pronto vi fi trovava 
ogni anno a tempo opportuno.' „ . , 

Nel vero potea egli dirli il principale^» 
Perfonaggio , e quafichè 1 * Anima della folcn- 
nità . Non fo per quale inafpettata emergen- 
za non potè in un anno venirvi a tempo : di 
lui tutti lòlleciti addomandavano , e di mal 
animo ne (offerivano la lontananza . Pure tra’l 
comune dolore convenne darfi alia fetta co- 
minciamento . Ma in gioja cambioflì ben lo- 
tto il lutto, quando dopo qualche , giorno vi-' 
defi pretto a Chiaramonte il P. Antonino : an- 
tfoffeoe per tutto divulgando l’arrivo , e : 
Viene dicevano gli uni agli altri con fettofea» 
voci , viene il Padre della Madonna . In fegui- 
to di abitatori vuofaronfi le cafe , coficchè tra 
lacrime di tenerezza da numerofo popolo ac- 
colto venne il fant’ Uomo , che non potè al- 
tresì per la tenerezza dal pianto reflare. 

Arbitro egli adunque del cuor de* cittadi- 
ni vi di/ponea il tutto ae‘ dicci giorni , della 

fo- 
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folennirà , ed ogni cofa aveva a cura , che 
bene mifcifle . Nè vuol qui lafciarfidi raccor- 
dafe , che'l metodo introdottovi dal P. Anto- 
nino vi fi pratica tuttora, nò permettono già 
i Ghia ratho mani , che alterazione patifea co- 
mechè menoma fu la perfusione, che quan- 
to ha di bello la folennità , tutto deefi al fent' 
Uòmo , cui celeftial luce ferviva di (corta . 
Suo ith pegno era poi foprattutto , che con-» 
vero fpirito di divozione venerata vi (òffe la 
Matfre dì Dio . Quindi tutto era io impedir que’ 
difordini , che intervenir io gliono in cosi fat- 
te folennità * ed a guifa di fcintilla in can- 
neto ptOccurava di metter, fuoco in tutti , pre- 
dicandovi frequentemente , prefloche per 
tutto, recitando coi popolo le .lodf'di Maria, 
amminiflrandó il facramento della Penitenza > 
accompagnando a’ pie nudi il fimulacro $ 
(ciò che tra per gli urti 4eHa gente , e per 
la via Jaflofa ebbe a coftargli delle iarghe-a 
fquarciature ) fondendo in onor della Vcn- 
gine ad ogni miniftero , dando in fomma del 

continuò eferopj virtuofi .... 

..r.. /ifn propofito di tal fetta dirò per chiù- 
tfknentò ciò , che in Un anqa v’ intriprefe il 
I*. Antonino »ì per mio avvifò , .come dimo- 
ftrano le rircoftanxe , con fenza fovraanatura- 
le concorfo . Sorprefo da -.fubitand < malore ij 
PJ Màeftro Ridolfi deftinatOi Oratore delle lq* 
4i di Maria , non fu più in iftato dii compari» 
il .1 O re 
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re in fu! pergamo. Grave pur troppo riuni- 
va al P. Antonino , che dell’ onor del pane» 
girico privane andafle l’ a mata Signora. Laon- 
de elette egli far parole aJ pubblico: fècelopoi 
con sì fatta eloquenza , ed erudizione , che 
ebbero 3 flupirne eziandio i dotti, e tra que- 
lli tal ne fu , che per 1 ’ orazione improvvidi 
fiimò degno il Servo di Dio d’encomio fimi- 
gliante a quello sì rifaputo: *Nunquu*n Jic lo • 
cutus ejl homo'., • > - / 

Ma profeguiamo oltre. Dir lòleva il P. 
Finocchio , che , (c per la gloria di Maria di 
Gulfi folle flato meftiere , qualunque ardua_« 
colà intraprefa avrebbe volentieri : che poi 
da' detti nè punto, nè poco difcordi flati fott 
fero i fatti , oltreché fi è per noi abbonde- 
volmente premoflrato, ce ne rimane tuttora 
a dire. 

Per ampliare adunque l’onore, e’1 cul- 
to di Maria fòtto quel nobiliffimo fìmulacro, 
fece ritrarne delle varie copie in carta , in__» 
lcta , ed in rame , e qua , e là per la Sicilia 
le diflribuiva . Ne inculcava per tutto da* 
pergami il merito d’effcr venerata, follecita- 
va i forefjieri a portarli di perfòna , per am- 
mirare sì vaga immagine , e |e glorie dell# 
fetta, onde Chiaramente l’onorai e volea da’ 
paefàni , che non ricufàffero tenere ad alber- 
go chiunque vi fi conducete per amor di frit- 
ti* . Se taluno abbifognando di alcuna cofa , 

•il’ ■ a lui 
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a lui rifuggine) iudirizzavalo a Maria- di Gal- 
li ) gliene raccomandava la divozione , e tut- 
t’ infieme entrava mallevadore della grazia.** 
fo [pirata. 

‘--‘Fòrte dolendogli di vedere I* antichi (fi- 
mo tempio della venerata Signora angufto 
nòn men , che povero* fi accefc in ferventi^ 
fimo defiderio ( che amore refb lo avea ma* 
gnanirao) di crgerlenc uno e più ampio* c 
più ricco. Quindi ^er mandare' ad fcfecuzio- 
he , fecondò fuo potere iL> penfier. fatto -, 
diedi per tutto a mendicare, chechè. fonami. 
•nidrar gli volede l’altrui divozione .'Senon* 
chè con taluni non adoperava preghi da. por 
veto , ma cóme chi Copta efii alcuna auto- 
rità fi a vede, or l’ una , or l’altra. cofi:chie? 
deva co/i vóce imperi olà , per edificar^*-* 
Chieda v * fecondochè e* dicevao,- . alla Madre 
Grande i «••••;-'».» 1 j- j . . :b k 
3 -*' -Intorno a xhe graziofo mi fcmkra il fe- 
guenfe racco ntoi .' Tenacilfimo^ quinto altri 
mai> un '-Pedante fermato ;aye* 1 nel : fuò in* 
terno di- rimandare adatta I vuoto il : P. Anto- 
tonino i quandoché in ifcuola ria: fi vedpde per 
accattare 1 .' 'Udito ; pdi pcficus’ approdava. , ol*- 
rraóhé óè xmnovò iil proponimento' , -non^» 
-*ifìaava>di ufch-C' in*, paiòle,* che-- k’ interna 
rìtfofaggine ìndicaflcrol.; Ma altr* uomo par* 
ve cfler divenuto , come rifònogli all* o reo 
chio'la, voce dd Serva a^ Dio ^ che chia- 
mi O z man- 
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(Dandolo col ' Gio nome : Dammi , difleglr ». 
per la gran Signora del frumento ( e ne fia- 
tili non già fcarfamente la dote ) Perocché 
prooro a darlo quegli frnza indugio efìbi£ 
fi , ridendone , e tmt*' io (terne maraviglia— » 
prendendone i circoftanti. / - 4 j ( ■■■ 

in Tega ito diedi principio all'opera , ed 
ìa breve tempo ridotta fu. a perfezione . Ol- 
ire ak molla legname-, al tra (porto de* fàffi., 
ed a quel la voro f che da* fabri gratuita mente 
ottenne y. lmpiego^vhin denari il P,, Antopino 
la famma dirre .mila cinquecenti ducati r , d* 
efio .per. la maggior parte avuti in iimofma.. 
Nome agevole a fpiegarfi la gioia,» onde fa 
colato 'l'Amante feryorafa di Maria,. in.yaf 
gèeggiandok ri li dente io. ùi» tempio sìmae- 
flofo ji ed 'in atta ben ricca n e iòmuafa .cap- 
pella .. Tutta volta al fuoco fòmigliaore il fuo 
amore » che a d i fai i fura s* avanza co* mia* 
•Vi pafcoki:^ mifegH io-cuore <if*rle lavorare 
con deli’ accattato* da fo un < vagoli cdeftaU 
lo- <è’ argento: < ne ''veane* a- ««pò.)», fpefavj 
la fòinnia idi mille ducati;; Entro altresì, nel 
nobil penfietoi d’; iacroftace' Ja .gran 
dì< prcaió/ì marmi». »,*e t dà- s r ice bili ip>o .piani 0 
ve fare .il fimidàcray'W* pwurmrto dalla morr 
te portò* con f^o'ól npeiùta dVk*vti4crea<i Ift- 
feiando ad altri là gloria di adempire diffi- 
dai sì belìi- v:- *.h etneo t ''-u/r:.. . b -* jfìt •/ 

- * . j YcduLp f impegno ftret*ifsiijM>» ^th* lek- 
•uu:% i O bc 
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be mai Tempre il fant’ Uomo di efàltar le glo- 
rie di Maria Tetto il meitovato titolo , e di 
promovertie la divozione* , rimarrebbe a di- 
re degli afferri , e tenerezze di lei verfo il 
Tuo Servo. Ma di ciò nel capo Tcgucore . 

* I v .... . » Ì\ \ . • . ». 
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CAPO XV* 

• «''li 

Come venijfe favorito dalla Gran 
Vergine Cotto titolo di 
Gulfi 4 



D All’indole {ignorile della Divina Ma- 
dre , e dal di lei pietofo genio in col- 
mare di benefizi chiunque Jà ferve » 
s'intenderà benifiimo , di quanti , e quali fa- 
vori regalato ella avefte il P. Antonino . Tutta- 
volta a dirne alcuna cofa in particolare , ino- 
ltrò primamente la dolce Signora , quanto 
le aggradifsero levifite del P. Antonino , con 
un effetto mirabile di fua protezione -. Por- 
tandoli fecondo fua ufanza in un dì eli qua- 
refima, nel quale eefsava la predicatila Co- 
mifò in Gulfi > *1 fòrprefe -pèr via pip^gia di- 
rotta : non d| mem»; gmufejgli al ter- 
mine afeiuttq n^ panni ^corr^ fe« ciel fere- 
no avefse fatto ilio camminò. 



Era poi voce comune in Chiaramonte , 
efier lolita la vergine di vifitare il P. Anto- 
nino , e su quello fondava!!, ch’altri videro 
co’propr; occhi, e ch'egli medefimo (ferma- 
mente non lènza particolar provvidenza) la- 
feiava talora sfuggirli di bocca . Camminava 
un giorno per le contrade di Chiaramonte 
•A J; rav- 
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ravvolgendo nell* animo 1* accefò fuò di fide- 
rio di quivi chiudere i fùoi giorni : quando 
oli rifono all’ orecchio una voce , che chia* 
ma vaio per nome x Gli occhi in dietro voi* 
gendo, vide 1* amabtl /Signora., dalle cui lab» 
bra di Paradilb udì proferirli quelle parole : 
Antonini qui tu morirai , e a' mìei piè il tuo 
corpo giacerà. Sì ditte, e difparve . Quali la- 
crime di tenerezza mandate allor avelie dagli 
occhi il Servo di Dio i quanta gioja 1* animo 
innondato gli aveffe , più di leggieri può col- 
la mente idearli , che efprimerfi colla penna . 
Indi parlava del Tuo dover morire in Chiara* 
monte come; di'. colà già fuor di dubbio , 
talché ciafcuno quello penfàva , che era loj» 
realtà: cioè averne, etto; avuta rivelazione dal 
Ciclo, i > : ” : ” ' ! *». ->i 

Senzachè fece egli palefe l’ avvenuto ad 
un de’ Padri datogli', compagno, che oggi Jo 
attefta . Inoltre confermollo in Mettina al P* 
Antonio Porzio , quando: Prepafito della ca- 
fa profeffa invitavalo, dopo avere ben vecchio 
quivi predicato, un quarefim ale , a porre ornai 
fine alle fuc fatiche e viaggi ,• menando la 
quella cali lo reftante de’fuoi giorni . Non-» 
potè rio, difs’ egli allora rifolutamente, peroc- 
ché dovea , giuda la rivelazione fattagliene , 
aver fua tomba in Chiaramontc . 

Gli diè aiq’altra volta la Divina Madre 
a vcdcreiil nobiliffima fimulacro affidato, al- 

la cu- . 
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la cuftodia di due Cherubini, fignificogli an- 
cora , quindi derivare quella commozione..# 
di fanti affetti , checfi della nel cuore di 
chiunque per ventura facciali di vota mente-# 
a mirarlo. Di -ciò poi valevafi egli , come di 
argomento a crefcerne ia altri la divozione , 
e riverenza* Qui ancora, come in luogo Tuo 
proprio , tornili il Lettore a memoria ciò, che 
per noi altrove fu narrato : efiere 1 flato cioè 
il P. Antonino udito una notte felini a re .tra 
lacrime dirotte davanti quell’ immagine . Così 
mi rifondete , "Bella Madre , così mi rifon- 
dete ? • ’ J « ' :1 

, c Chiaro «fgonrento altresì de' celefti fa- 
vori, onde la dolce Signora ebbe inculo còl:- 
mare quello ■ Tuo Servo , fia per mio avvi- 
fo quel sì frequente , e si lungo trattenerli , 
eh’ f gli faceva immobile a* di lei piè Io fpazio 
di -tia giorno ,jdi tiidij.je talora j feconda- 
Che fentto ibbiamo *’ di $. .giorni eziandio • 
Per altro certa. còfa< è , che della di lui opera 
valevafi la gran' Vergine in quello f che la pro- 
mulgazione delle fue glorie , e- la. dilatazione 
del fuo culto, concerneva. Quindi udivafi egli 
talora franco 'ripetere’-, dovere alcuna colà.# 
farli , dovértene altra tralalciare , perchè così 
la fua gran Madre aveagli detto... ... 

Nèinforga già fufpizione,che oda lufin- 
;ga ,?o da fuperbia , ó;da~aitròy qual. che fi foli 
-.fc, men ordinato affetto move Cero, nel P* An- 
-ua ni toni- 
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tonino sì fatti parlari. Si (à d* altronde , quan- 
to egli verlàto foffe* nelle materie delio fpi- 
rìto, c noto di qual tempra foffe la fua umil- 
tà, e la dilicatezza di fùa cofcienza, per cut 
recoflì a fcrupolo (e ne fu per più anni com- 
inofio ) un’ interrogazione da , fe fatta in am- 
•ihiniflrando il facramento della Penitenza—» > 
d ubitando , non foffe fuperflua .zi 

Ma, quel che c più, concorlèvi anche il 
Cielo ad autenticar .le voci del P. Antonino. 
Coftumavafi in Chiaramente traportare la-, 
venerata- immagine dal (uo tempio in citta. * 
e da qùefta a quello dopo il definare.', Pro- 
pofe il Servo di pio a’ paefani , che avanti 
mezzo dì fermaffero: nel tempo avvenire li 
•fatte proceffipni i.'lMa poichè.egU è. d’ ogni 
popolo , avere a: male , (&e /le ..antiche- ufan*. 
■tt 'difHteTtanfi V non appena -ebbe ciò detto 
41 fant' Uomo , -che feguinono grandi; borbot- 
tamenti' , e univerfalnacnte v.ennegli contrad- 
detto » -Tutta vòlta _ nonoitffaya egli dal fuo 
difegno . Ultimamente montato in pergamo 
proruppe Uom di ; bianco pelo , e grave d’ 
-anni in dirotto pianto .*>e< tra lagrime copia- 
te diffe ad alta voce , ffechè tutta T udiffe la 
agente in gran nurneroaccorlà . La Gran Aia- 
dro vuol effer traportata dal -.tempio in città 
da mattina della domenica in albis , e dalla 
^citth alla fua cbiefa la mattina del mercoledì 
della feguente fettimana . Ciò tjj'a hammifigni- 

P fica- 
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jicato : e repli collo- più volte » ; A un dir sì 
rifaluto d‘iM* Soggetto , eh* era da tutti vera- 
mente creduta familiar dì Maria > non fèppe- 
ro più refiftere que’ cittadini» e per tenerez- 
za ne pianfera » Di quivi quella diliberaron® 
mandare ad elècuaione *;che ii Sery® di Dia 
voleva* Senonchè no nuova accidente pare»,» 
che nuova tempefta di oppofraioni contro lui 
deftar valere* Nei ripartarfì la prima volta il 
finaulacro nelle ore della mattina * ievaronft 
in aria sì folte nuvole» che pregne fèmbraw 
vano -d'acqua a difnaifura . Agevol cofà : fu ai 
popola »com’ è cofturoe* trarre. quindi argo- 
menta di creder fogna la (pace tata rivelazio- 
ne, vie maggiormente quando fu la metà del 
cammina cominciò^ comechè 'leggermente tu* 
piovere * Ma fecefi davanti i’ immagine il 
Servo dt Dia, e la Vergine ifiantemeute fup- 
plico , che pteflo quel popolo il guarentire . 
Scorterò in fatti non più che pochi momen- 
ti, e 't tempo- cattilo dileguo fiì afìatro.» e tory 
nò it Cielo ; a forenità» I» ? , or* . 

Era per foverchio «{eruttare' armai ri- 
dotta ah’ diremo la campagna di Chiara mon- 
te- Grandi perciò erano leanguftie de* Chia- 
ra monta ni, frequenti > ed accefì i pregai» che- 
porgevanfì alta Madre' Santiffrma di Gulff,. 
Nella univerfale calamità latitò in pulpito, 
durante tuttavia il tempo della feda » il 
Antonino : Odimi , difle , popola di Cbiaramov- 

-•••> *à tcz 
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tt\ Maria Santìflìma ti detterà l'acqua ; ma do- 
poché' alla fua cbiefa avrà olla 'fatto ritorno ts 
cil dejfa m ha fatto pale fi i, Grandefu da-* 
gioja , ohe corfe allora negli a alm i de’-ciita* 
dini V «ni gi unfe poi «IP cftrcmo , quando re- 
fbfi al tempio il fimaiacto > venne ben totto 
la fofpirata pioggia. _ .. ■ . . 7 - # f 

Poca per ventura difsotnigliante a’ già 
narrati è il feguente avvenimento. Dovendo-' 
fi nella fetta del 1734. far 1’ ultima proce# 
fione del Simulacro , diedi in guìla ad im- 
perverfare un vento di Levante , che perfi- 
no le tegole ne andavan per aria . Quindi 
cofa impedibile egli lèmhrava venirfi alla fun-ì 
zione . Non penò di meno lo volava in tut- 
te le maniere il P. Finocchio ,.e ripugnando 
il Capitano della città: Credete voi , diffegli» 
che la Weflra Signora può , qualora il voglia > 
frenare il ventai SL* rilpolc quegli > ma.». 
e troncando le parole fi tacque. Or bette j ri- 
piglio il Padre , non occorr' altro > ha da far fi 
la procedane u Sì difse, e dipartendoli mite-* 
toftamenie ogni cofa in ordine » Elcivafi a 
poco a poco dalla chiefa eoa in mano aecett 
doppierii ma nifsuno v’avea, cui il fuo noa 
Vcnilse 1 ' lenza indugio fmorzato dal vento. 
Ecco però univerlale bisbiglio contro il P* 
Antonino, che tuttavia collante nella prefit-j. 
rifoluzione fesì,che fuori venifie dalla cbie- 
fa il fimulacro . Indi montato egli fu d’ un 

P 2, vici- 
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vicino rialto difpofe il gran popolo a contri- 
zione, e ne piaugeaegli si dirottamente , che 
a rivi fcorrevaugli ornai dagli occhi le lagri- 
me. Ciò fatto , in aria tutto maeftofà i Ven- 
to , difie con quanta voce avea , Vento nel 
nomo di Gesù io- ti comando' ctjfa , cefo , cefi- 
fa . Ed incontanente non fenza univerlàle-* 
flupore vi fu tranquillità ; colkchè raecefi i 
lumi, profeguilfi placidamente k proceflìone . 
Senonchè dopo qualche fpazio furfe lo ftefso 
vento . Niente fmarrito il P. Antonino alta- 
mente gridando In d’ un poggetto.: Ab vi fon 
peccati y di fse , vi fon peccati ► Cosi dunque fi 
onora , tosi ella ( accompagna Aiaria di Gul - 
fi Fece poi ,-che fi. rinnovale V atto di con- 
trizione , pofcia rinnovatoli da 1-ui al vento il 
comando , con nuova maraviglia di tutti * quel- 
lo affatto cefiò'- V 

• • • Ottenne ancora quefto Favorito dcHa gran 
Vergine prodigiose < guarigioni in perlòna al- 
trui . Due ne raccorderò . Sorprela in Chia- 
ra monte da par alalìa una fanciulla di anni io. 
nel »7j2r. priva era già da più anni d‘ ogni 
vigore dal ventre- in giù ; talché non poteva 
per verun modo tenerli ritta fu’ piè . In par- 
lando un dì per la cala dell’inferma il P. Anto- 
nino , e alcuna cofa m. limofina addunandando 
dalla Madre per la Madonna di Gulfi : Vo- 
lentieri y gli fu da quella rifpofto \ donerò io 
limofin*) purché fanit'ò riporti la Figlia para- 
\ s liti- 
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Tttìca .Feceli allora addentro il fant‘ Wota»p 
e a due donne per ventura quivi prcfcnù or- 
dinò , che Fu le braccia la fanciulla- foftencf- 
fero . Intanto egli poféli ginocchione davanti 
1 * immagine della Madonna di Gulft, c fatta-; 
le adorazione applicò fui capo dell’ inferma 
alcune reliquie . Indi- tenendo gli occhi filli' 
nella fiera immagine, recitò alcune preci. Ul- 
timamente volle , che la paziente lalciata fo£- 
fe in balia delle fue gambe . Goal fu fatto , e* 
quella cominciò a moverli, e camminare ^eb- 
bene di alcun foftegno abbilognando nelle-» 
braccia. Seguì in cotal guifa altri 3. giorni r 
dopo i quali sì racquiftò le forze,, che vermi 
malore, fémbrava, averla tocca. 

Ito una fiata a vtfitare il Barone di Fon- 
tana zza gravemente inférmo* Deponga r ditte- 
gli , ogni timore + quejìa malattia non mence-* 
già alla morte , vivrà ancora altri molti anni - 
Indi avviofiì alla chtelà maggiore. Non ancor 
pervenuto, in- lui »’ abbattè la Figlia dell’ in- 
férmo Barone, che fòHecita fi tornava dalla-» 
chiefa a cafa. Ma tratteanela H P. Antonino-* 
e alla chiefa invitolla a renderli , per render 
grazie a Maria di Golfi per que’ parecchi 
anni , che mediante la di lei intercelfione, 
reftavan da vivere al Patire. Nè avvenne al- 
tramente 

Quell’ è quel Barone di Fontanazza , Uot» 
nel cuor del fecolo di fpecchiata virtù r che-* 

eoa 



Digitized by Google 




ri & Ristretto oblia Vita 
epa tutta la nobile Tua famiglia diede Tempro 
mai prove fègnalate di benìvoglienza vcrfoT 
Padre Antonino, e tenevalo ad albergo in_-* 
Tua cafa . Siami però lecito di fare in un iè- 
parato capitolo una difgrefiìone dal filo dell* 
iftoria , e riferire in epilogo la vita, e virtù di 
Soggetto ai qualificato, e si efemplare. Avrà 
certamente a grado dal Cielo il P. Antonino, 
che nella narrazione della fanta Tua vita al- 
cun (àggio altresì fra unni Ichiato vada delle gc- 
fia virtuolè di un Perlònaggio , alla cui gene- 
rofa carità egli, mentre vide , fi confclsò inol- 
io obbligato* ì . . » j 
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Breve ragguaglio del Cavaliere D- 
Paolo Coltrerà Barone di , 

*[Z ' Pont atiàzz* > e Mori- 
■ ■ . befano ^ 



.il 




Acque rr. Paolo Co&rera Baróne dr 
FonFaitaz^a- , e Montefàno* nella cinà. 
di Chiaramente addì? di Genna- 
ro del i <5^6. Fu fempi-emar di candidi y ed! 
illibati cofttrmi. Soprar furto divi fa lua propia 
■fit-quell» , onde- vuol < 5 esù. Crifto contraffa 
guari i Tuoi (cguacr> volli dìr£ la; carità ver- 
lo irpróilìmo ► Amava; egli furti* con- amor 
"tanfo ì nia {òpra ogni altro- i poveri y e pelle* 
•gridi ^ Per quelli era là Fua Iplendida. cafa_*- 
‘aperta droghi tèmpo , e eoa quelli * fembraV 
va , comune aver J^erario- ► Oltre alle ftraor- 
dina rie li moli he co'ftumava in* tutti ì venerdì, 
provvedete a quanti poveri- affolli vanii in fua 
cala , e per fomentare il carintevol fuo genio,. 
Facevaio di propria: mano- fino alTàtà più. 
grave ». • ” ' ’ ' ; *•' ’ • ■ - ‘ 

l % • ' Nel qual atto> quello- vuot: riferir!? > che- 
piu duna fiata intervenne . Aleuto» de’ men- 

d;ci V ricévuta appena là confueta li m alma ,, 
r.-i.: frani* 
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Frammifchiandofi colla turba , di bel nuovo 
gli compariva!! davanti , per rifcuotere nuo- 
va mancia. Ravvifàvali il buon Cavaliere, e 
non cbe loro crucciofò il volto moftrato avef- 
fe anzi affabile moftrava lor d’ approvarne 
l'operato. j 

Nè quello io patterò lotto filenzio , che 
in un venerdì parimente accadde. Fra' mol- 
ti , che in tela afpettavano , che loro venitte 
impartita la limofina , tal ne fu , che veg- 
gendofene porto deliro , farò., non fi) qoal 
colà. Come di ciò s’ accorte un de' familiari , 
forte gridò contro ’l colpevole j maio rifapen- 
dolo il Barone : Conviene, diffegli , aver loro 
della campatone-, merceccbè fon poveri , $ [olle - 
e itali la fame. Voi non fapete voi , clpe vi,ff- 
rejìe , fc vi angufìi a jfe la povertà . ;<!«)' 1 Àc ? 

Tutti i Religiofi Mendicanti ebberp tem- 
pre nel Barone un tenerifiìmo Padre, che fi- 
no alle delizie follevava le loro indigenze . 
Alcuno mai da lui non ebbe ricoriò ,. che-* 
non ne £a rótte confidato , e a tal giunte la 
fua profulà carità , che non trovava talora 
con fua pena indicibile più che fomminiftra- 
k, e l’Ùom facoltofo ch’egli era, dilibera- 
,va di dare alcuna colà in pegno , per ripor- 
tar denajo in vantaggio altrui. 

L’efierc il più derelitto , e fchifofò era_i 
-pretto lui un merito diftinto , per rifeuoter 
iollevamento . Un miferabile travagliato dal 
i .i mal 
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mal della tigaa per tal modo , che orrore^ 
metteva a chiunque il mi rafie , trovò nel Ba- 
rone pronto fulfidio . Lo fi raccolte egli io 
fila cala , ogni giorno nell* ora del definare 
adagiavalo di Tua. mano fu duna panca , e di 
Tua mano ancora, fèrvivalo a mcnfa . Per iftil- 
lare poi alla prole latte di crifiiana pietà, vo- 
lea, che un Tuo Figliuolino poneffe l* opera-» 
Tua in ajuto di quel melchino, Abbondante 
provvigione tenea di ballami , ed altri medi-: 
camenti > in prò de’ feriti , e facendola da Chi-' 
rurgo applicava loro per fe ftefio i rimedj » 
Laonde molta gente di fimil fatta traeva- 
gli in cafa , e la fua carità non ne fu mal 
fianca', .'.ss'..' n. ■ . ,i >7 . 

Quella poi oltre modo lègnalavafi nelld 
univcrlàli calamità. Dopo il terremoto , che 

nell* anno 1 Ò93. alcuna parte della Sicilia ^ 

mandò a male , recatoli egli per ficurezza nel 
feudo di Fontanazza videfi ben tolto accer- 
chiato da molti Ifi mi -, che chiedevano pietà 2 
Si prelè egli a loccorrere , ed a foftentar tutti, 
ergendo per. loro ricovero parecchie capan- 
ne , e riconfortandoli con abbondante vettova- 
glia, cui dadilcofio luogo cotidiana mente tira-*' 
portavano ben 7. file di heftie da fonia . Ma 
co* loro corpi volea parimente , che le anime 
ricevettero fovvenimento . Deftinò a tal effet- 
to una chieficciuola , che quivi avea , nella—* 
quale e facramcnti ammiaiftravanfi . eziandio 

~ 7 &. ~~ ^ « 



Digitized by Google 




121 Ristretto della Vita 
il Battemmo » avutatene facoltà ; e*l pafcolo 
della divina parola giornalmente vi fi difpen- 
fava . 

Sebbene il più eroico della carità allora 
c {Tendo y quando giugnefi a beneficare colo* 
ro » da* quali alcun male n f è venuto ; il me* 
glio a dirci rimane della carità del Barone» 
che datai dote andò fregiata.. Appiccatoli fuo- 
co in una gran quantità di canape» eh* era_> 
a un di: predò la ricolta di un firn feudo tut- 
ta quanta •> ne fu chiamato in colpa un villa- 
no. Venne perciò dagli Uficiali della Giufti- 
zia cacciato in una ft>ffa » e penfàvafi a levar- 
gli dalla povera caia te -mafterixie » Come dì 
ciò fu fatto conlàpevote il pio Cavaliere » for- 
te ne gli dblfc » e volle » che meflo fatte in 
libertà lo letamato » e che la mercede attera 
lue fatiche dovuta rrportafTe » Nè chiamando, 
fi pago» oltre all* averlo 'provveduto di viati- 
co fino alla terra del . Bifcari » donde quegli 
era natio » invttollo a condurli in Chiàramon- 
te » . perchè di nuovi favori lo coi mafie a_~* 
Inombrarne via ogni conce puto timore. r . t- 
.Feceglifì un giorno tutto umile a* piè » 
chiedendogli perdona n za db Prete » perchè 
«tal fuoco appreso in un fon podere ne avea 
ricevuto guado il poder vicino dei Barone * 
ficchè confumati erano parecchi ulivi » ed 
altri alberi . Nè gliene andò fallita la confi- 
danza : conciailìache D. Paolo obbliando il 
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filo male , della Tallite del Prete follecita cura fi 
prefe , e dieflì con opportuni rìmedj a ftur- 
bare i peffimi effetti , che quella rea emergen- 
za avelie per ventura prodotti . 

Maggior eroifmo di carità moftrano fen- 
» Fallo gli avvenimenti, che Foggiungo . V’cb- - 
be chi predo i tribunali lo fi prefe aperfegui- 
tare acculandolo di prepotenza , e di tai co- 
lori vedi l'impoftura , che molte veffazioni ne 
vennero al buon Cavaliere , e prigionia al 
Figlio , e intorno a dodici mila Feudi fuglt 
meftiere sborfàre in que* parecchi anni > che> 
durò quel finiftro . Ma preFe alla perfine il 
Signore la difefà del Tuo Servo , . difrelando- 
ne mirabilmente l’ innocenza i e già penfà- 
iàvano i Giudici. di: punire fecondo Tuo meri- 
to l’impoftore • Ma quefli in un sì grande-# 
perìcolo tanto fi confidò, nella .carità di D. 
Paolo, che a lui ricorFe per ajuto ; ed egli a 
fovvenìrcìl delinquente niente men Fece, che 
quegli fatto avelie a . rovinar luì . ''' 

Caddegli una volta per mano vendicarli 
di taluni * che avean tentati ad opprimerlo 
tutte le vie : vendicolfi egli , ma con vendet- 
ta , eh* è Folo propria de* Santi , de' quali è co- 
fiume con bene il male ripagare » Acculiti 
Coloro al Viceré > fu impofto al Barone , che il 
fatto difàminafle . Proccurò egli con ogni inge- 
gno giovare gli acculati in tal circoftanza , t 
quanto per lui lecitamente G potè» fottrafleli dal- 
ia tempefta. Q z Ni- 
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Niente meno poi fòddisfece D.. Paolo a* 
doveri di religione . Coftumò perfevcrante- 
nenre rizzar/i da Ietto di buon* ora , per fare 
in fècrero orazione al ceiefte Padre , ed allo- 
ra parimente implorava l’ajuto della Santiffc 
ma Vergine , di San Giufeppe j dell'Angelo Tuo 
Tutelare , e d'altri Santi , affine di averli pro- 
piz; nelle faccende della giornata . A rendere 
vie più durevole il frutto della cotidiana ora- 
zione, fifo portava dopo quella il penfler dcl- 
% monte % Quindi, era , che ne* fuoi ragiona» 
meati luogo avea d’ordinario alcuna rideffio- 
ne fu la ftrema ora della vita , e quindi ancor 
era , .che fquifita diligenza metteva in ogni 
azione fol dubbio, non foffe quella per cf r 
» c re, 1* più vicina al gran tragitto da -quello 
»u altro mondo.! . •• \ oi 

Trovo® prefente ogni mattina al finto 
fàar}&io delia Meffa , e fètnpre. ginocchione, 
oè volle, mai valerli del comodo di affiftervt 
neli'oratorió. di medico. Pertanto nel freddili 
fimo verna eziandio , e quando folta neveJ 
ingombrava le vie , conducevafi alta chicli 
di S. Giulèppe da le eretta . In propofìto di che 
avv ernie: non; lo: qual dì, colà t che fèmbra-» 
aver, del prodigìofo. Sorprefo egli d'an provvi- 
do da intentò freddo di febbre udì , effer già fui 
comincia rii la. Meffa in Saa Giufeppe . Indi- 
rizzoflì allora egli colla mente al Santo Pa- 
triarca y di cui era amanti® mo, c via ne an- 




Digitized by Google 




Del P. Ant. Finocchio. 1 i f 

dò quel malore ; coficcbè potè’ alla chiefaJI 
portarli , laddove al facrificio , piegate le gi- 
nocchia , fu prelènte , e quando a cafa ebbe 
ritornato , il prefe di bel nuovo la febbre . 

Legge imprefcindibile fi era fatta di re- 
citare ogni fera il rofario in cala , ed altre^à 
divozioni , alle quali tutte tutta voleva pre- 
fentc la famiglia, e* figli ancora teaerelli, 
1‘ òttima educazione de’ quali gli fu Tempre 
a cuore» Lieve prova di ciò , ma pur da—» 
non trafandare , è ; quello , che di fè raccor- 
da uno d’ e Hi ora Profèflo di 4. voti nella—* 
Compagnia . Qualora egli tenero d’età al Ge- 
nitore chiedeva alcuna cola , qual ebe fi lofi» 
fé, .veniva da lui condotto a’ piè d* un gran 
Crocififlò , che fi teneva in cala . Quivi il 
buon Padre imponevagli , che te ginocchia a 
terra piegafiev inculcandogli » che dal lovra- 
no Padrone quello addomandaffe , e fperafle, 
che difiderava . Pofcia la terra facea baciar- 
gli , e in quell’ atto > quali fpiccata dal Cren 
cififlo , dall’alto gittava la cofa richieda. 

Amantifftmo era della divina parota , é 
frequentava con grande divozione i fàcramen- 

fi è Dopo Dio era il Xuo amore netta Vergi- 
ne Madre , cui col.dolee nome di (ira fperan- 
za era ufo chiamare j e (pedale divozione (òt- 
to il titolo d’ Immacolata, e di Guifi le prò- 
feda va » La miglior parte delle limoline per 
lo tempio della Madonna di. Guifi procacciò 
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la cuftodia di due Cherubini, fignificogli an- 
cora , quindi derivare quella commozione.* 
di fanti affetti , che fi defia nel cuore di 
chiunque per ventura facciali di vota mente-# 
a mirarlo. Di .ciò poi vale vali egli , come di 
argomento a crefcerne ia altri la divozione , 
e riverenza. Qui ancora, come in luogo fuo 
proprio , tornili il Lettore a memoria ciò, che 
per noi altrove fu narrato : effere' fiato cioè 
il P. Antonino udito una notte fclamare tra 
lacrime dirotte davanti quell’ immagine . Così 
mi rifondete , ‘Jkila Madre , così mi ri fon- 
detcì '■ • - • •* ' 1 

Chiaro argomento altresì de* cele fti fa- 
vori, onde la doke Signor* ebbe ini ufo icòl:- 
mare quello fuo Servo , fi* per mio avvi- 
fo quel sì frequente , e sì lungo trattenerli , 
fch’rgli facevi immobile a’ di lei piè lo fpazio 
di fon giorno, -di t., dij., e talora j fecondo- 
che fentto abbiamo -*• di -giorni eziandio. 
Per altro certa; cofà< è , che della di lui opera 
vai evali la gran Vergine io quello, che la pro- 
mulgazione delle lue glorie , e- la dilatazione 
del foo culto < concerneva . Quindi udivaii egli 
talora franco ripetere -, dovere alcuna cofa-* 
farli , dovértene altra tralafciare , perchè così 
la fua gran Madre aveagli detto, 

Ncinforga già fufpizione , che oda lufin- 
ga ,?o da fuperbia , ó da. altroVqual che li fol- 
■ic y tuen ordinato alfctro tuo veflcro.ncl P. An- 
-ua ni toni- 
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tonino sì fatti parlari. Si fa d’altronde , -quan- 
to egli verlàto folle- nelle materie dello (pi- 
rito, è noto di qual tempra folle la fua umil- 
tà, e la dilicatezza di fùa cordenza, per cui 
recoffi a (crupolo (e ne fu per più anni com- 
taofio) un’ interrogazione da fc fatta in am- 
miniftrando il facramento delia Penitenza-* , 
dubitando, non foflìe fuperfiua. t 

Ma, quel che è più, concorfèvi anche il 
Cielo ad autenticar le voci del P. Antonino. 
Cofiumavafi in Chiaramente traportare la—» 
Cenerata immagine dal fuo tempio in città , 
e da qùefta a quello dopo il definare.' Pro- 
pofe il Servo di Dio a’ paefani -, che avanti 
mezzo dì fermafiero: nel tempo avvenire ai 
fatte proceflìoni^ :Ma poiché; egli è d’ ogni 
popolo ,- ; avere a. male , fcbc le .antiche ufan» 
dififiettanfi V non appena:* ebbe ciò detto 
•il fàtff'Uomo, che feguirono grandi; borbot- 
tamenti , e univerfalmeote vennegli contrad- 
detto » -Tuttavèha^non reflaya egli dal fuo 
difegno . Ultimamente montato ,in pergamo 
proruppe Uom di bianco pelo » e grave d* 
-anni in dirotto pianto #e tra lagrime copio» 
iè dille ad alta voce , ficchè tutta T udiffe la 
agente in gran numeroaccorlà. La Gran Ma- 
dre vuoltffer traportata dal .tempio in città 
la mattina della domenica in albi s , e dalla 
• città alla fua cbiefa la mattina del mercoledì 
della feguente fiettimana . Ciò efl'a bammi figni- 

P fica- 



• 4 




114 R ISTRUTTO DELLA VlTA ' 

Jtcato e '■ replicobo più volte. A ut» dir sì 
rifaluta d‘un Soggetto y eh* era* da tutti vera- 
mente creduto familiar di Maria > non lappe- 
rò più refiftere que’ cittadini y e per tenerez- 
za ne pianfero » Di quivi quello diliberarono 
mandare ad efecuaione ,;che il Seryo di Dio 
voleva- Senonchè no nuovo accidente parea„ 
che nuova tempefta di opposizioni contro lui 
dettar volctte. Nel riportarli la prima volta il 
fìmulacro nelle ore della mattina * levaronfi 
ia aria sì folte ouvole * che pregne lèmbrav 
vano -d* acqua a difinifura Agevot ceda fu al 
popolo y com* è coftume , trarre; quindi argo- 
mento di creder fógno la facciata rivelazio- 
ne, vie maggiormente quando lu la metà del 
■ cammino cominciò comechè leggermente fu» 
piovere . Ma fècefr c davanti rinamagjwejl 
Servo dì Dio y e la Vergine ittantemente fùp>- 
plicò, che pretto quel popolo il guarentire. 
Scorterà io fatti- non piò che pochi mo mea- 
ti, e 'i tempo cattivo dilegua fiì attatra * e tor r 
fio il Cielo a te renata. li '"t-.rri •’ 7 . o 

Era per foverebio alcmtfore 1 ormai ri- 
dotta alf edremó- la campagoa di Chiara ment- 
re. Grandi perciò-Crano leanguftie eie’' Chia- 
ra moina ni, frequenti > ed accefi i preghi, che 
porgevano alta Madre Sautiffrma di Gulfì,. 
Nella uni variale calamità latito io pulpito, 
durante tuttavia il tempo della fetta , il Ef. 
Antonino : Odimi, ditte, popola di Cbiaramov- 

•; tet 
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/e: Maria Santijfima ti donerò l'acqua^ ma. do- 
poché alla fua chi e fa aorò ella fatto ritorno 5 ? 
c iè defa mi ha fatto pakfe \ r Grande.. fui da-» 
gtoja , che corfe allora negli animi ducuta* 
dini V tni giunfe poi »lf diremo , quando ru- 
fòfi al tempio il fimulacro , venne ben tott® 
la fofpirata pioggia. . •( 

Poco per veutura di (somigliante a’ già 
narrati è il feguente avvenimento. Dovendo- 
ti nella fetta dal 1754. far f ultima proceO 
fione del fimulacro , diedi in guìfa ad im- 
perverfare un vento di Levante -, che perfi- 
no- le tególe ne andavan per aria . Quindi 
cofa impuifibilèegUièmbrava venirfi alla fun- 
zione . Non però di meno lo voleva in tut- 
te le maniere il P. Finocchio ,.e ripugnando 
il Capitano della città: Credete voi , di (Te gl i > 
che la INo/lra Signora può , qualora il viglia » 
frenare il vento * ^ rifpolc quegli > ma . . . 

e troncando le parole fi tacque. Or bene t ri- 
pigliò il Padre , non occorr altro » ha da far fi 
la procedane ul Sì difse , e dipartendofi mi fé-# 
tofta mente ogni cofa in ordine * Elcivafi a 
poco a poco dalla chiefa eoa in mano aecefi 
doppieri ma nifsuno v’ avea > cui il fuo non 
Venifse‘ ; fenza indugio fmorzato dal vento. 
Ecco però univcrfale bisbiglio contro il P* 
Antonino, che tuttavia collante nella prefi-» 
rifoluzione fc sì, che fuori venifse dalla cbie- 
fa il fimulacro . Indi montato egli fu d’ un 

P a vici- 
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vicino rialto difpofc il gran popolo a contri- 
zione, e ne piange» egli sì dirottamente » che 
a rivi fcorrevangli ornai dagli occhi le lagri- 
me^ Ciò fatto , in aria tutto maefìote : Ven- 
to , difse con quanta voce avea , Vento nel 
nomo di Gesù io- ti comando 1 ctjfa , cejfa , cef- 
fo . Ed incontanente non fenza univertele^» 
ftupore vi fu tranquillità ; colkchè racceft i 
lu-mi , profcguilfi placidamente k proceffione » 
Senonchè dopo qualche Ipazio forfè lo ftefso 
vento . Niente fmarrito il P. Antonino alta- 
mente gridando fu d’ un poggetto-: Ab vi foro 
peccati , di tee , vi fon peccati - Così dunque fi 
onora , così elio s- accompagna Aiaria di GuU. 
fiì Fece poi, -che fi rinnovale l’atto di con- 
trizione , potete rinnovatoli da Ini al vento il 
comando , con nuova maraviglia di tutti * quel- 
lo affatto celsò-- t v. ' . 

... Ottenne ancora quello Favorito dcHa gran 
Vergine prodigio^ «guarigioni in perfona al- 
trui . Due ne raccorderò . Sorprela io Chia- 
ra monte da paratifi* una fanciulla di anni io» 
nel priva era già da più anni d’ ogni 

vigore dal ventre in giù ; talché non poteva 
per verun modo tenerli ritta fa’ piè . In par- 
tendo un dì- per la cala dell'inferma il P- Anto- 
nino , e alcunam ente in. limofina addunandando 
dalla Madre per la Madonna di Gulfi : Vo- 
lentieri , gli fa da quella rifpofto y donerò io 
Imofina, purché J'anitò riporti, la Figlia, para - 

.v ; liti- 
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litica . Fecefi allora addentro il fant‘ Uom» r . 
e a due donne per ventura quivi prefenù or- 
dinò , che fu le braccia la fanciulla' foftenefi 
fero . Intanto egli pofèli ginocchtone davanti 
r immagine della Madonna di Gulft, e fatta- 
le adorazione applicò fui capo dell’ inferma 
alcune reliquie . Indi- tenendo gli occhi filli 
nella fiera immagine, recitò alcune preci. Ul- 
timamente volle , che la paziente falciata fofw. 
fc in balìa delle fue gambe . Così fu fatto , e* 
quella cominciò amoverfi, e camminare ,.fèb- 
bene di alcun foftegno abbifògnando nelle.* 
braccia. Seguì in cotal guifa altri 3. giorni r 
dopo i quali sì racquiftò. le forze,, che veruu 
malore, fémbrava, averla tocca. 

Ito una fiata a vtfitare il Barone di Fon- 
tana zza gravemente inférmo: Deponga r d\ttc- 
gli , ogni timore , quefia malattìa non mena.» 
già alla morte , vivrà ancora altri molti anni » 
indi avvioffi alla diteli maggiore. Non ancor 
pervenuto, in. lui »’ abbattè la Figlia dell’ in- 
férmo Baronesche foHecita fi tornava dalla-# 
chiefa a cala. Ma tratteaacla H P. Antonino* 
e alla ehielà invitolla a renderli , per render 
grazie a Maria di Gulfi per que’ parecchi 
anni , che mediante la di lei interceflìone,, 
reftavan da vivere al Pacfre. Nè avvenne ai- 
trame ntK 

Quell’ è quel Barone di Fontanazza, Uon» 
od cuor del fccolo di fpecchiata virtù > che-» 

eoa 
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epa latra la nobile Tua famiglia diede Tempro 
mai prove fegnalate di benivoglienza verfo’l 
Padre Antonino, e lenevaio ad albergo in_j 
fua cafa . Siami però lecito di fare in un fe- 
parato capitolo una difgrefiìone dal filo dell* 
iftoria , e riferire in epilogo la vitale virtù di 
Soggetto m qualificato, e sì efemplare. Avrà 
certamente a grado dal Cielo il P. Antonino, 
che nella narrazione della fama fua vita al- 
cun fàggio altresì frammifehiato vada delle ge- 
fia virtuofe di un Pcrfonaggio , alla cui gene- 
rofa carità egli, mentre ville , fi confefsò inol- 
io obbligato* 
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CAPO XVL 



Breve' ragguaglio del Cavaliere ZX 
Bado Coltrerà Barone di , « 

Fontanazz a > r A^~ 

tejano - u 

■ . " 1 • i ' • . > t . • * r ni. .. i . : , ‘ • >. 

N Acque IK Paoli» Collera Barone dr 
Fontaoazza , e MonCciàno 1 nella crnì. 
cfi Chiaramonte addì* *?. dt Genna- 
ro del i£?<£. Fu Jcmpretmr dr candidi y ed! 
illibati. coftti-mr. Soprattutto divi fi fu a propia 
■fu. queir» òivd & vuol Gesù. Grifto cotvtrafie- 
guati i Tuoi feguacr> volli dire la carità ver- 
1ò il pròflìnro ► Andava egli rotti* co» amor 
tanto V ma fbpra ogni altro* i poveri ,. e pelle* 
«gjrini ^Per quelli era la Tua fplettdida. ca fa__». 
-aperta' droghi tempo , r eoa quelli * lembra- 
va , comune- aver 1" era rio . Oltre alle- ftraorr- 
efrnarie limofihe co fin ma va in- tutti i venerdì 
provvedere a quanti poveri affbllSvanfr in Tua 
cafà , e per fòmeutare il caritatevol fuo> geoio,. 
Facevaio di propria, mano- fino» all età più- 

grave v • ; • . - > 

% • ’ Nel qual atto, quello vuoti riferir^ che- 
più d’ una fiata intervenne. Alcùni de mct?- 

dici * ricévuta appena la confueta Umofina 
!.. • frani- 
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Frammifchiandofi colla turba , di bel nuovo 
gli comparivan davanti , per rilcuotere nuo- 
va mancia. Ravvivali il buon Cavaliere, e 
non che loro crucciofò il volto moftrato aver- 
le ; ami affabile moftrava lor d’ approvarne 
l’operato. . ‘ . .*• j V 

Nè quello io patterò lòtto filenzio , che 
in un venerdì parimente accadde: Fra’ mol- 
ti , che in fala allettavano , che loro venitte 
impartita la limofina , tal ne fu , che veg- 
gendofene porto, deftro , furò-, non fò qual 
colà. Come di ciò s’ accorte un de’ familiari , 
forte gridò contro ’1 colpevole j maio rifinen- 
dolo il Barone : Conviene, diffegli , aver loro 
della compaffone -, merce cebi fon poveri , e folle r 
citali la fame. Voi non fapete voi , t epe vi fp? 
refe , fe vi angufiafe la povertà . ,«->«, j 

Tutti i Religiofi Mendicanti ebberp feni- 
pre nel Barone un teneriffimo Padre, che fi- 
no alle delizie follevava le loro indigenze.- 
Alcuno mai da lui non ebbe ricariò ,. che-* 
non ne ^artifie confidato , e a tal giunte la 
fua prò fu fa carità , che non- trovava talora 
con fua pena indicibile più che fòmminiftra- 
*e, e l’Uom facoltofo ch’egli era, dihbera- 
,va di dare alcuna cofa in pegno , per ripor- 
tar denajo in vantaggio altrui. 

. ) L’eflerc il più derelitto , e fchifolo era_J 
-pretto lui un merito diftinto , per rifeuoter 
iòllevauiento . Un miferabile travagliato dal 
... t . i ’ mal 



Digitized by Google 




Del P. Ant. Finocchio, i 2 t 

mal della tigna per tal modo , che orrore^ 
metteva a chiunque il. mi rafie, trovò nel Ba- 
rone pronto fulfidio • Lo fi raccolte egli in— * 
fua cala , ogni giorno nell ora del definire 
adagia vaio di fua.mano fu<d*una panca, e di 
fua mano ancora, fèrvivalo a mente . Periftil- 
lare poi alla prole latte di criftiana pietà ,vo- 
lea, che un fuo Figliuolino ponefie l’ opera—*' 
fua in ajuto di quel melchino. Abbondante 
provvigione tenea di balfami , ed altri medi- 
camenti ; in prò de’ feriti , c facendola da Chi- 
rurgo applicava loro per Cc fteffo i rimed; • 
Laonde molta gente di fimil fatta tracva- 
gli in cafa , e la fua carità non ne fu mal 

fianca . . 1 • ■’ * c 

Quella poi oltre modo fegnalavafi nell* 
unìvcrteli calamità . Dopo il terremoto , che 
nell* anno 1 691* alcuna parte della Sicilia-* 
mandò a male , recatoli egli per ficurczza nel 
feudo> di Fontanazza vìdefi ben toflo accer- 
chiato da moltiffimi , che chiedevano pietà 2 
Si prefe egli a (occorrere , ed a foftentar tutti, 
ergendo per loro ricovero parecchie capan- 
ne 0 , e riconfortandoli con abbondante vettova- 
glia, cui dadifcofto luogo cotidiana mente tra- 
portavano ben 7. file di heflie da foma » Ma 
co* loro corpi volea parimente , che le anime 
ricevettero lòvvenimento • Dettino a tal effet- 
to una chieficciuola , che quivi avea , nella-, 
quale e làcramcnti amminiftravanfi» eziandio 

‘ - cl # - 
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SI Battemmo , avutatene facoltà ì e*l pafcolo 
della divina parala giornalmente vi fi difpea- 
fava « 

Sebbene il più eroico della carità allora 
e {Tendo , quando giugnefi a beneficare colo* 
ro , da’ quali alcun male n f è venuto s il me* 
glio a dir et rimane della carità del Barone » 
che dì tal dote andò fregiata*. Appiccatoli fuo- 
co in una gran quantità di canape > eh* era__* 
a un di : prefio la ricolta di un fuo feudo tut- 
ta quanta ; ne fu chiamato in colpa un villa- 
no . Venne perciò dagli Uficiaiì della Giudi- 
aia cacciato in una fòffa:, e penfàvafi a levar- 
gli dalla povera caia le wafferutie » Come dì 
ciò fu fatto confàpevofe il pio Cavaliere > for- 
te ne gli dolfe \ % e volle % che mefib fotte in 
libertà lo lei* tirato , e che la mercede aiie_* 
fùe fatiche dovuta rrportaffe • Nè chiamando- 
fi pago y oltre all* averlo provveduto -di viati- 
co fino alla tetra del /Bifcarì * donde quegli 
èra natio > mvtrDffo a condurli in Chiara mon- 
te y perchè di nuovi favori lo col mafie l> 
^ombrarne via ogni conce puto timore* 

Feceglifì un giorno tutto ornile a* piè » 
chiedendogli perdonane* *00 Prete perché 
dal fuoco apprefo in «mi tuo podere ne aves 
ricevuto guado il poder vicino dei Barone; 
ficchè con fuma fi erano parecchi ulivi » ed 
altri alberi i Nè gliene andò fallita la confi- 
danza : concioffiacbè D» Paolo obbliando il 

j fuo 
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fuo male , della fallite del Prete (ollecita cura fi 
prefe , e diedi con opportuni rimed; a ftur- 
bare ì pelfimi effetti , che quella rea emergen- 
za avelie per ventura prodotti . 

Maggior eroiimo di carità inoltrano fen- 
za fallo gli avvenimenti, che fòggiungo . V’cb- • 
be chi preflb i tribunali lo fì prefe a perfegui- 
tare accufandolo di prepotenza , e di tai co- 
lori vedi l’impoftura , che molte vedazioni ne 
vennero al buon Cavaliere , e- prigionia al 
Figlio , e intorno a dodici mila feudi fogli 
meftiere sborfare in que’ parecchi anni , che> 
durò quel Anidro , Ma prefe alla perfine il 
Signore la difelà del fuo Servo , . difrelando- 
ne mirabilmente l’ innocenza ; e già penù- 
fàvano i Giudici di: punire fecondo fuo meri- 
to Timpodore . Ma quelli in un sì grande** 
pericolo tanto fi confidò nella carità di D« 
Paolo, che a lui ricorfe per ajuto ; ed egli « 
fovvenircìl delinquente niente men Fece, che 
quegli fatto avelie a . rovinar lui . . - ‘V 

Caddegli una volta per mano vendicarli 
di taluni > che avean tentati ad opprimerlo 
tutte le vie : vendicolfi egli » ma eoa vendet- 
ta, eh* è Tolo propria de* Santi, de’ quali è co- 
fiume con bene il male ripagare » Acculati 
coloro al Viceré > fu impodo al Barone , che il 
fatto difàminafle . Proccurò egli con ogni inge- 
gno giovare gli acculati in tal circodanza , t 
quanto per lui lecitamente 6 potè, fottraflèli dal» 
la tempefta. Q x Ni- 
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Hj\.' Ristretto della Vita" 

Niente meno poi foddisfece D.. Paolo à* 
doveri di religione. Coftumò perfe vera n te- 
mente rizzarli da letto di buon* ora , per fare 
in féerero orazione al celefte Padre > ed allo- 
ra parimente implorava l’ajuto della Santità 
ma Vergine , di San Giufèppe , dell’Angelo Tuo 
Tutelare , e d’altri Santi , affine di averli pro- 
pizj nelle faccende della giornata • A rendere 
vie più durevole il frutto della cotidiana ora- 
zione, filò portava dopo quella il penfier del- 
la monte. Quindi era , che ne* Tuoi . ragiona- 
menti luogo avea d’ordinario alcuna rifleffio- 
ne fu la (frema ora della vita , e quindi ancor 
era , .che fquifita diligenza metteva in ogni 
Tua azione fili dubbio, non fbffe quella pgr efi- 
fera: la più vicina al gran tragitto da que fio 
all* altro mondo. ; j J . t ì . x :\ < i 

. Trovoffi prefènte ogni mattina al fànto 
làcriftcio della Meffa , e tempre. ginocchione, 
oc volle. mai. valerli del comedo di afltftervi 
neli’oraforio. diooeftico. Pertanto nel freddi^, 
fimo verno eziandio , e .quando folta neve^* 
ingombrava le vie ,conducevafi alla cbiefà 
di S. Giulèppe da fe eretta . In proposto di che 
avvenrie. noa; fo qual di. colà , che fèmbra^i 
aver, del prodigìofo . -Sorpréfb egli d’improvvi- 
foda intenfo freddo di febbre udì ,elTer già fui 
cominciarli la Meffa in San Giufeppe . Ìndi- 
ri zzoffì allora egli colla mente al Santo Pa- 
triarca , di cui era amantifffmo, c via ne an- 

* . r ' / ► 1 •" db : ' 

• - U r* ' *■ ♦ ' 
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Del P. Ant. FinocchtoV i i f 
dò quel malore ; coficcbè potè’ alla chiefaJI 
portar^ , laddove al facrificio > piegate le gi- 
nocchia , fu prefente > e quando a cala ebbe 
ritornato , il prefe di bel nuovo la febbre • 
Legge imprcicindibile fi era fatta di re- 
citare ogni fera il rofario in cala » ed altresì 
divozioni , alle quali tutte tutta voleva pre- 
fente la famiglia > e* figli ancora teaerelli , 
T òttima educazione de* quali gli fu Tempre 
a cuore. Lieve prova di ciò > ma pur da—» 
non trafandare , è, quello , che di fé raccor- 
da uno d’ eflì ora Proiètto di 4. voti nella—» 
Compagnia . Qualora egli tenero d’età al Ge- 
nitore chiedeva alcuna colà > qual che fi fofi. 
fe , <ven>va da lui condotto a’ piè d’ un gran 
Crocili fio , che fi teneva in cala » Quivi il 
buon Padre imponevagli > che te ginocchia a 
terra piegafie * inculcandogli > che dal fovra- 
no Padrone quello addomandaffe , e fperafle, 
che difiderava . Pofcia la terra Tacca baciar- 
gli y I in queir atto > quali fpicca.ta dal Cron 
cififfo, dall’alto gittava la coTa richiefta. 

Amantifftmo era della divina parola v é 
frequentava con grande divozione i fàpramen-. 
ti *! Dopo Dio era il ; fuo amore netta Vergi- 
ne Madre , cui col.dolce nome di Tua Tperan- 
za era ufo chiamare j e Ipecialc divozione lòt- 
to il titolo d* Immacolata, c. di Golfi le prò- 
feda va . La miglior parte delle limoline per 
lo tempia della Madopna di Gulfi procacciò 

«1 P- 




i Ristretto della Vita 
il t\ Finocchio dalla liberalità del Barone , 
che dalla fua innata pietà fèmbrava, dirò co. 
sì, portato ad ergere chiefe per lodivin cul- 
to . A lui deefi , coro’ è detto , la chielà di 
San Giufeppe , a lui quella della Madonna-* 
della Grazia , della Via Crudi , di San Le o. 
nardo. 

Vifccre di compadrone {ingoiare fèrba- 
va verfo le Anime trattenute nel Purgatorio, 
e fondò in lor fuffragio Mede cotidiane per. 
petue . Stipendiò inoltre , finché vide , 4. 
Sacerdoti a bene di quell’ Anime • Ne* gior- 
ni di venerdì , e di fàbato faceva celebrare 
perle vera ntemente altre Mede , ed altre in—* 
varj giorni , parte per foddisfare alla fua di- 
vozione verfo le Anime penanti, e parte per 
ottenere ', mediante ’l loro patrocinio ( fu cui 
molto li confidava ) profpero fuccelso agli af- 
fari . «v* 

Ricco di tanti , e sì grandi meriti ven-* 
ne al termine di fua vita . Ricevè nell’ dire- 
mo morbo con lignificazioni di {ingoiar pie- 
tà gli ultimi facramenti . Vietò affatto ogni 
pompa funebre al fuo cadavere volendo , che 
vedilo di facco , nudi i piedi , e le gambe t 
fofse portato al fepolcro • Diede poi per la 
forza del morbo in delirio tale , quale patir 
Cogliono i fanti Uomini, ne’ quali alla ragio- 
ne da lòggetto l’ inferiore appetito ancor, 
quando dell’ ufo di quella fono privati . Po- 
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fciachè ricovcrollo » volle» che ’l letto i Fi» 
gli intorniaffero » raccomandò toro » che fi te- 
ne fiero nel fanto timor di Dio » ed in con- 
giugniraento di traterna carità , e rimandoli! » 
come loro ebbe dal Cielo benedizione im- 
plorata . Ultimamente fifi gli occhi tenendo 
nell’ immagine della Vergine Immacolata » 
-che rincontro al lettoti teneva.» rinnovando 
gli atti delle virtù teologali, e* nomi fàutilfi- 
mi invocando di Gesù, Maria, e Giufeppe 
placido in volto mori colla morte de* Gia- 
lli addi 21» di Giugno del 17*?» I® ^ 
anni 73. 

Fu cfpofto il cadavere , e mandato a fc* 
poltura , fccondochè egli avea preferitto * 
lenza veruna pompa. Ma quella non gli man- 
cò già , che gli guadagnarono le lue virtù» 
I mendici , ^he » vivo per le ftrade andan- 
do » coftumavano fargli corona » come a-* 
lor Benefattore , V accompagnarono a torme 
dopo morte » deplorandone con lacrime la 
perdita , e chiamandolo cornuti toro Padre 
a voce concorde ► Nè furono ad onorarne^* 
con lacrime F efcquic eglino foli r tra lacri- 
me ancora » e tra finghiozzi fu udita da^» 
folta gente la elegante orazion funerale re- 
citata dal Reverendo P. Maeftro Zacco già 
Provinciale de” PP- Carmelitani * Traònda- 
ti oltre a tf» luftri » da che Filtuftre Defun- 
to trapalò » gloriola tuttora rimane la di 
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12$ RlSTRETtÒ DELLA VlTA' 
lui memoria , e gloriola rimarrà per tempre' , 
come de* Giuttì predice la Scrittura. Ma ri* 
torniamo al P. Antonino . 



t . * 




' t 




Digitized by Gaoglc 




Del P. Ant. Pinocchio. 1 2-9 

■ f 

• ' w ♦ ’ « • * . * -j «t • " J , . i'i 1 i i » 

C A P O XVII. 

< > 1": ‘ j *n f ' ! • .1 • ; C' 



Special Divozione dei P. Antonino 
, al Patriarca Sani? 

■ .. . , Ignazio • .. 



l« - J . 



: iO'ì j» 



I "\ Er (àggio . dèlie virtù del 1 P. Finòcchid 
^ vuolfi ultimamente alcuna cofa dire-» 
dèlia ioa* divozione al Santo Patriarca 
Ignazio , perchè (pedale . Tal ce la dimoftra 
primamente quell’ impégno 1 -, eh* egli ebbe di 
fèndergli!! fomìgliaute , debbiandone» in fé ld 
virtù 1 . Per èfierrie 'vie maggiormente infòr-J 
mato, legger volle i molti Autori , £c in tut- 
te le varie loro •edizioni*) che -la- fiorito* delta 
vità «diri - Safritd ' idiérÓ';a 2; Iute : "dalla qual Ìé«* 
zione , (ècondóffrè e* confidò a pedona gra- 
ve ; molto fc ne giovava il fuo (pirite . IoJ.’* 
fatti non gli sfuggì mai dalla mente qual che 
fi fòfie de.ile azioni del Santo , e citavale (pc£! 
(o in tenendo ragionamene , e cól paragone 1 
di quelle afprf rimprocci a (è faceva pubblio 
camente , come a Figlio degenerante d’ alf.i| 
dalla fantìtà di si* gran Padre. 

‘ * Ufava poi oltre agli ordinar) > e cotidia-J 
ni offequj 'onorarne in ifpecial modo il di 
feftìvó 5 Ogni anno era infallibile il trovar fi' 
- ; r R " “ ia 
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in Francofonte per la novena del Santo , e 
poi per la feda , che quivi celebrali (bienne- 
mente . Dalla vigilia lino al dì appretto al fe- 
divo interdiceva a fè Tufo d‘ogni cibo , o 
bevanda, e , come halli dall* Arcidiacono D. 
Lorenzo Vaffallo , e dal Dottor Di Ottavio 
Vafsallo, che’I tenevano ad albergo , pattava 
tutto il giorno della vigilia , e la notte fe- 
guente tutta quanta contemplando , e‘ (almi 
di Davide recitando nella cbiefà » 

Argomento altresì del luo affetto vario 
il Santo Fondatore fu la ftima , in (che egli 
ebbe mai tèmpre la Compagnia da quello 
eretta ; c le leggi, e le confuetudini , ed ogni 
colà gli andava a genio > e per tutto la com- 
mendava . Occorrendogli , quandoché fotte , 
torli di dotto la vette rcligtofà , collante ufàn- 
xi ave* di baciarla io guifà, che dimentica- 
tolène talvolta pria di acconciarli in letto, vo- 
lea nel bujo della notte il fallo ammendare « 
Comechè di fe mede fimo, c della fua fama_^ 
di {premiatore , tutta volta colf impegno , che 
per lui fi- pofea maggiore , e* 1 buon nome 
adoperava!! a mantenere della Religione, e a 
dileguarne ogni macchia , che io fplcndore ne 
menomale . 

Intorno a che quello non vuoi già falciar- 
ti di riferire , che intervenncgli in una cit- 
tà • Cadde ad alcuni ( chi eglino li follerò , 
non monta il raccordarlo) in pcafiero chia- 
mare 
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mare il P. Finocchio a dir Tuo argomento ìH 
una pubblica difputa a foto fine di cattare in 
lor prò tanto maggiore il pianto , quanto tnett 
gagliardo Contraddittore, fi argomentavano, 
dovere ftar loro a fronte nella pertona del P. 
Antonino, che Milionario più era per ventu- 
ra atto a fchiamazzi da pergamo , che a ra- 
gioni da cattedra. Venne ciò a notizia del P. 
Antonino, e forte ne gl’ increbbe del niun-* 
credito, in ch’era preffo coloro un Miliona- 
rio della Compagnia di Gesù . Laonde dilibe- 
rando venire a tenzone : Farò h t ditte , co- 
nojeer loro , cofa vagliano i Miffionar] della l # 
Compagnia di Gesù. Dimetta poi la vette ccn- 
ciola , e lo rattoppato mantello , e veftendo- 5 
ne de* meno logori comparve nel luogo del 
combattimento . Per così fatte circoftanzc mof- 
fe di molta gente alla funzione non pur de- 
gli eroditi , ma eziandio de’ rozzi . Come poi 
ne fu tempo , propofe il P. Antonino fuo ar^ 
contento per verità con tal nerbo , che fi* 
fé prime fu meftiere all* Avverfario arrofsar- 
ne , e al P. Antonino onore venirne preffo 
alla numerofa udienza . Pofcia forte gridan- 
do: Veggano , ditte , quali elegga alla predtca- 
zionr della divina Parola M#onarj la Com- 

■pugni a di Gesù ' 

' Ancora palefavafi la divozione del P- 
Antonino a Sant* Ignazio per la confidanza , 
che aveva nella di lui protezione . Giu lie * 

R % quel- 
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quella a tale , che conduffelo parecchie Hate 
ad operare effetti prodigiofi . Era egli cofiu- 
maro di portare indoflo alcune reliquie del 
Santo, applicavale agl* infermi, che ne io ri- 
chiedevano, recitava 1 * orazione del Santo, e 
fèguivane la guarigione . Sendnchè quella ta- 
lora impetrava folamente pregando. ^ 

Alcuni ne foggiungo infra i molti cali ,' 
che occorfèro . In Sórtino aveano i Medici di- 
fperato delia falute del Sacerdote D. Maria- 
no Petrozzelio ammalato dij febbre maligna . 
Chiamata il Servo di Dio applicò /opra Y in- 
fermo le reliquie di Sant’ Ignaxio , eccitò a 
fiducia i circolanti , recitò 1* orazione . dei 
Santo, e*i di appretto fa quegli prodi gioia-] 
mente rifa nato. •<> *sb 

li mentovato Dottor TX .Ottavio ; Vaijfai- 
lo a grandi pafsi nei Luglio del 1744. correa 
alia morte .per la gagliardia della. febbre, ac- 
compagnata da’ fintomi , che foprapprendendolo 
la duravano intorno -a y. ore. Ultimamente 
nel dì ^ijl confacrato. a Sant* Jgpazio , untai 
freddo fadorey-che fopraggiunft-, fcnibrò dar-» 
gli 1 ‘ ultimo crollo . Talché reftituitofi dalla 
chiefà , laddove fecondo fua ufanza crafi trai*., 
tenuto il P. Antonino ,;ttdy dall’ infermo. jn_» 
richiedendolo dallo fiato di fua malattia : Pi- 
etre , ( e parlò nfovendo ftento le labbra 
prefsochè moribonde > à già imminente 
mie eternità:* Tutta volta non : dubitate . , 
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(òggiunfé il Servo di Dio , il Santo Padre 
lavai gtìt fatta la grazia . Incredulo quegli 
non pretto già fede a sì fatta protetta , mer- 
ceccbè fèntivafi ornai finire. Ma gli fu forza 
ricrederli in quel medefìmo giorno , nel qua- 
le diè in dietro la forza del male in guifà , 
che retto l’infermo fcreno > e fuor d’ogni (pe- 
ricolo . " * 

Un Padre or già trapalato , che fu com-i 
pagno al P. Antonino nell’efèrcizio delle roi£ 
fioni , depofe i due avvenimenti , che or or# 
efporrò. Portatili inficine a far miflione in_j 
una terra , fu il P. Antonino , meflovi appe- 
na piede ^chiamato a cala della Principeffa r 
che quivi trova vali ( correa il terzo giorno > 
oppretta da dolori accerbiflimi di parto , fen- 
zachè fperanza apparitte di dare a luce il por- 
tato . Andovvi , riconfortolla , e toccandole 
il capo colle reliquie , invocò , fecondochè 
folea y l’ajuto del Santo. Pofcia volle ftarfe- 
ne nafeotto in altra ftanza , dove accefi due_4 
lumi davanti l’ immagine d’ un Crocifìtto , ge- 
nufletto fi mife a pregare:. Orando tuttavia-* 
iil ! P»: Antohino ^partorì felicemente la Prra- 
•cipeffa., del che ftremo giubilo prendendone 
.una. fante di cafa , Corfè ratta, al Servo di Dio 
-dicendo ^ efìerfi la Padrona fgravidata d’ una 
femmina. Ma non reftando egli dall* orazioM- 
, nc , nè gli occhi dal Crocififso fiaccando : 
■Mafhìày fòggtunfc fqltanto, wafehio ymaftbio : 

a-! 
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e marchile tro volli in fatti, ftupendone tutti, 
cfsere fiata la prole. 

Nulla meno da prenderne maraviglia quel- 
lo è , che in fe fpcrimentò il fuccennato Pa- . 
dre , che ne fa ancora tefiimonio . Infer- 
matoli egli nel corlò della milfione non__» 
dava molto di che fperare concernente la fua 
vita. Recatoli una fera a cala il P. Antonino 
dopo le appofioliche fatiche del giorno fu a 
vilitarlo , e udì da lui , avere il Medico pro- 
nunziato , che a torlo via d* imbarazzo, op- 
portuno fuor d’ ogni credere riunirebbe per 
ventura un copiolò fudore . Ammollo allora 
a confidare in Dio per li meriti del Santo Pa- 
dre , recitò la confueta orazione , e andoffi in 
altra camera , fopravvenuta già l'ora del ri- 
pofo . Sperimento poi ben tofio l'infermo l’ef- 
ficacia delia preghiera : perocché la notte me- 
defima li Iciollè in abbondante fudore, talché 
uopo gli era veftire altra camicia • Ma quel* 
la non avea, né (cfiendo il cuor della notre> 
alcuno eravi , che provveder ne lo potefse : 
del che non poco increfcevagli • Quando re- 
pentemente fegli para avanti il P. Finocchio 
tenente!! in mano una camicia netta -, e ben 
calda non altrimenti , che dal fuoco allora.* 
levata. Ne fiupì l'infermo come a gran pro- 
digio , e dopo ciò fi riebbe • 

Ultimamente non lafcerò di riferire , 
perchè memorabile , lo rifanamento d'un Re- 

ligio- 
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ligiofo mentecatto, opetato dal Servo di Dio 
in Sortino per mezzo altresì delle reliquie di 
Sant* Ignazio . Oppreffo ivi da fiera ipocondria 
il P. Luigi Pirroccelli de* Minori Conventuali 
di San Francelco , eranglifi per tal modo guafti 
gli organi del cerebro , che limile a quel Fi- 
lofofo antico , di cui fcrive Laerzio , crede* 
vali comporto di vetro . Laonde inetto al!» 
fatica , a’ divini ufizj , ed al comnierzio iftef- 
lò le ne giace» da piu anni in letto: per al- 
tro il male era lènza rimedio . Senonchè ar- 
rivato in Sortino il P. Finocchio t entrarono 
i Congiunti dello feetno in ifperanza , che d» 
Sant* Ignazio gliene impetrerebbe la fàuità . 
A* loro prieghi dopo avere il P. Antonino ai 
Santo fuppIicato,fu all* infermo, e non ortan- 
ti le di lui ripugnanze , applicogli al . capo le 
reliquie . Di quivi cominciò quegli a rimct-* 
terfi in cervello , ed in breve ne fu perfetta- 
mente guarito i talcbè videfi operare, e trat- 
tare, ficcome ogni altro. 
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'Predizioni di cofe avvenire . 

D AIla narrazione delle virtù del P. An- 
tonino palio a fcrivere de’ doni fopran- 
naturali che a quelle , dirò così., 
fecero fplendido treno , e' a un’ ora più au-* 
tentiche renderono. Do principio dallo Ipirito 
profetico , onde Dio Io fregiò , mercè ’1 quale 
conobbe egli molte cofe future. Ma prima di 
venire al propolìto, mi giova avvertire i Leg- 
gitori , che così in quello , come ne’ fèguenti 
capitoli andrebbero ripetute parecchie delle co- 
“ » che , altrove è caduto in acconcio , rife- 

rire . Tuttavolta quelle io , a non ridire il 
già detto, ho {limato meglio affatto tralafcia- 
r«} per altro non è già poco quel, che adir, 
ne rimane . 

Infermo a morte in Bulcemi D. Carlo 
Antonio Germano , erano in grande afflizio- 
ne e Figli , e Confòrte . Quella particolarmen- 
te sì n era colma, che alcun cibo non foffe- 
riva apprettarli a’ labbri. AI che non trovan- 
do riparo due di lei Figlinole, ebbero ricorfo 
al P. Antonino quivi nuovamente pervenuto. 
La sì fece quelli ad efortare , che per Io 
meno un brodo non ifdegnaffe forbire ; ma 
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trulla profittando così ih fine le parlò :^DjCdn»- 
lo non morirà di tyaeflo morbo , ma- da . qui -a~* 

4'. anni. 'Riconfdrt&tfi quella per. lo credito^ 
ih che ùvea il Servo di Dio , è >1 fioro préfe.’* 
t 1 infermo poi da.^uelpiùntg» cotoiaciò a tor-» 
nàre in falure, finché fu perfettamente guari-; 
to , e andari i 4. anni i fi morì poi . 

Jjhtòrrfò 0 al 'i 7 1 ó. nella città di - Not<r 
gra veniente ammalò il Marchefc Terzana,-*. 

D. Giufeppe Landolina , e chicle per fuo:coa- 
forto , che a fe venifle ii P. Antonino . Ando - 
quelli , e munito che fa rinferjno col Tanto 
Viatico V volea portarli ad offerire a. Dio tà-* 
Ctifizió per la di lui folate il Ma trattenneio 
alquanto la Marctìefo Madre , che in amare 
lacrime disfacendoli i' Padre , Ricevagli , os;lJ 
quell' affettò , 'che-poZett' maggiore i Dio prega j 
f£ } ! chi 1 mo y ' Figliò* ' l bièà['l J Promifèlo li fint^ * 
Domo', *? n'a tf d ò V 1 Pòfcia ; fectfi. ail^àltkrei, fit 
Chr vld'elò un : divòto Romito celebrò per fa- 
ma di fan tifa ihtòrni&to da ce lefti- raggi., ebe 
perleJvefantemebte ih volto gli rilutterò’ d .di* 
confacVazione' fino alla ' coti fu maariane, del Sé-, 
ct-a mento . • Còme al fatrifizio ebbe dato : fi ne, 
rfeffituiffi i caììf-'deir infermo, c nei. primo 
méttòwfpitcfcy portò il lieto annunzio , eh ej* 
quégli' potò il ante fi riavrebbe; Agevol cofa; 
è a idearli , qual ne plrovalfe giubilo la Ma- 
dre, che iión rifihava di feongiurare il P. An- 
tonino , ‘ che delia fonila novella l’origine^» 

S vo- 
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voieflc'loraUtticjrci eoflfcbè^f#* Gc 'r 

fuìta ,,difftle «gli ultimamentev ha quejìq maU 
tino s celebrata con, fervore di fpirito da fant 
MèJfzùrr.praM Matcbefe- D^Giqfefpe £.Do- , 
mene dillo gii. ha fìgfl ìfici a ^ 

ti itpregJìit-.G'VQ: così parlando , di le iacea,- . 
delle dire, noalafcian luogo $ dubitarne le-» 
rifcofiaize tutte r Che da, nao^effe^lA rive- 
laziaiiC'V tooftrolta rovento!, Perocché 
aia d*' 'tjucir oca [cominciò a ti^vcr^» •*?iÌ0r*s 
breve fu perfettamente •rifanato, 

«-i Poco diflimile a quello, che ventati» ppr 
ora di riferire:, è il cafo fegyente ^ la 0 Chia>? 
ra monte correndo per majqnia grav? fiffbio, 
di morte il pii fórno Cavalle Pi Gio^Ba^ 
fta Melfi Barorie di Santo Anfanino * Girono; 
ben lofto '.fc^leein i Colmiti, di cliiama^ ^ 
quella Zittir ÀloPi fio^chiq. Poiché il gara* 
ne .prefetóttoi» nyottò. ten^<, efiej 

in così fette emerge»^ ^ ci^ A^Qn^aoi » fe^ 

#• ^ ^alt n. trouafse .. 



Itti! p : rTM7i5*>-3 — jtu rrj 

(idi’ imbrunir- dell» fera.. fu toftaqatnte inlrPn 
dotto -in, cafa deU’ infermo , Qyivi &1» coros* 
primamente incontro 4: Barpaefs^ ,, cq^ac^f 
preghi gli porge per la (aiuto del .Co nfqrte ^ 
Si tacque ài Servo di Dio » pa »3 .efsfftjdo all ^ 

infermo beneditelo, e taccollo pm volte coj- 

1? «liquidi Sviflgoazto , tndoffi dappaj^- 
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la cara di Tao* alloggio ^Rccafoft^vì ùi .tiratìòv 
nc , non tnolto dopo: awioflì di bel nuovo 
all’ infermò. Pervenuto alla fogli* innalzando 
la (onora Tua voce, tutta quanta .» difse alla-, 
Baronefia j'Mché : folse di buon animo *, poiché 
il BaYotre Ricovererebbe 1* lànitàl • Nè av- 
venne poi altramente i perocché di quivi ri» 
mi fei a gagliardi* del male ,;cd ufcì di peri* 
còlo l’ìntrrmOV* ^ «■- j • iloti 

" Di' quello parml : dover- qui con; un*_i 
breve Intramtfsla ' lafciarc una commendevole 
memoria , nòn cóbvencndo j che tuttora olcitr 
ra ne rimanga la «virtù} : per altro fa egli * 
èc?Cbme ; lV fuO Congiunto Barone di^FotìtaV 
bazza ,’ divòtiffimo del P. ;Antdnino. o iCì 
Adunque fu D.Gio: fiatrifta Melfi «iuj> 
di que* pochi , qui utantur hoc mundo , tart - 
quant non ulani tir vnòn effe tì doli nè punto* 
n£ poco baciato abbagliare dal vano fplendo- 
i«€ di qUe* beni di mondo. >. che per tutto il 
fcirèoódavano . Tra l’ altre cofe maravigliofe-» 
fi narra di lui , che nel folenne.ingreffo 
Palermo del Re Vittorio Amedeo » che traft 
fé molti da lontani paefi adiefferne ruttatoti* 
egli , che per ventura quivi foggiornava , 
meglio aver fila convcrfazione in chiefa col 
Re del Cielo, nè degnò d’ un guardo 
pompe così ; Vare . In fatti nelle chicle , c ,*nc^ 
chioftri de* Religiofi palla va egli d* ordinaria - 
le ore del giorno ; in quelle per trattar con 

S x Dio , 
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Dio , in queftFper giovarli eoo fanti efemp; > 
e ragionamenti. Quella fu altresì la cagio- 
ne , ond’i egli ebbe in .Angolare fiima il P. 
Antonino * dall* odor dello cui virtù, fentiyafì 
icò me"- lo (piglierei e a grande fya pena- fiacca - 
•vaf ne . Per parecchi anni nè cole dolci gu- 
fiò, nè' frutto di alcuna forf a , « lo ipazio di 
annj 14. recitò le ore canoniche . A’ poveri 
mofirò Tempre vifeere di paterni carità y Jf e- 
«rum* alcanne- 5 5*. .di fùa ■<*à «gli p cbp coll* 
animo vivut© era fiaccato dal mondo ,- pre* 
mortagli -U Gonlòrte , quello voile debutto 
abbandonare; Dito perciò gli affari cjcl 

fecole*, abbracciò! la’ vita rtligvofa vertendo V 
abito de’ PP. Chrhielitàni detta ftrctfa ofser- 
vaijzat , obbliga ndòfi si vivere a tenore della 
riforma , che allora andavafi introducendo per 
lo Venerabile Padre Salvatore della Sa ©tifii- 
ma : Trinità y cui era fiato familiare nel fe- 
Colo . Quello poi , che più è, eleffe Y umile-* 
fiatò di Frate Laico , e comechè d’ingegno 
elevato, e diamene lettere intendente , Dot- 
tóre; iti ambe le leggi y ! e- di fangue illufire 
del gradò, non reputoffi degno di Sacerdote. 
Menò - vita ‘ religiosa lo fpazio di 20. anni , 
quanti tìe fopravvilfe , camminando in quel,- 
là ‘ vie' roaggiorroente • per T erta* «iclba perfe-* 
2 lofi «^finché pieno d ? anni , c di; meriti co- 
ronò coft una Tanta morte l’ immacolata , ed 
i-o-j .-ii.:*:;; ; • • * : : ..,j c);; » efcpi- ,, 

« >i*.l •/ U 
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eleroplare fu a vita. Ma facciamo ritorno ili* 
predizioni de! P.' Finocchio . ì; h «rtrwt 
Commendando non (b qual dì il men- 
tovato D. Giufèppe Melita la virtù del P. 
Ignazio Cairone , che in uficio di Maeftro di 
G ramatici edificava molto co* teligtòfijfuoi 
efempi i giovanetti alla Tua cura commefiì nel 
collegio di Vizzini ; diffe al P. Antonino» pa* n 
rete il» Cairone aliai, proprio per le raiflìoai » 
^,;tepli<ròil Servo, di Dio , ma non per quel» 

<Jt dellaSkìlia^ Indi rivolto al Cairone ;qui- 
vipréfente : H Signore , diffegli , vi ha dejìi • 
nato -per ’-paefi lantani. Di fatto andò poi egli 
nel Quitòy donde qua venuto ,iL P, Giufeppè 
Ma ogetfip grandi caloriferi delle di lui virtù*, 
e fatiche appoftoliebe. . n > 

Confortato ancora da lume fuperiore 
predice Tid ua fratello , mentre sfogava inc^ 
tifa i* pertinenti , 1* éfpulfióne' dalla Compa- 
gnia, clfe poco ftante feguir e del P.Giufep- 
pe Coltrerà allor giovinetto r che farebbe Ge- 
suita , e fuo facce fiore nel promover le glorie 
della Madonna di Golfi. •>. , vi nji v , 

, Come per lai morte fi (.vide feiolto dal 
legame Niella prima Moglie , prete la fecondi 
Agofiino Scollo giovane cieco in; Chiaramen- 
te . Rifeppelo il P. Antonino , c gliene biafi- 
•mò’l difegno : Perchè breve , diffegli, è la 
vita , che vivrai ; e replicoglielo in partendo 
da Chiaramente» e a taluno diè comando una» 

e due 
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*4* RlSTltÌTro BELLA VlTA 
i due volte , che ne lo Tacere avvertito* La 
morte dappoi non molto difcofla di Agoftino 
aVveVò* la predizione • 

Altre cofe infaufte ad altri predifse , e fi 
avverarono . Al Marchcte Schettini nella-* 
tèrra della Feria ?che avea poco andare ad 
elser morto. A due Sorelle dell* anzidetto D. 
Lorenzo Vafsallo , prima che entrafsero nel 
moniftero z che patirebbero molto* Ad una 
donzella , che nello ftefso monifiero loggior- 
navarche guai incontrerebbe-) fé in quello 
non eleggere di vivere ; abbaodonoHo di fat- 
to , e morì in partorendo la prima volta. .Io 
Franco fonte , e altrove profetizzando r quan- 
doché Tòlse , fteriiità di ricolta » quella Se- 
guiva. s.-r • 

Faufte all* incontro furono le -cote te- 
gnenti da lui prenunziate , che poi vcp- 
nero ad effetto. Prefo in Vizzini da grave-* 
infermità D> Gaetano Giuflìno » fu a, vifitar. 
lo il fànt’Uomo. Quivi : Guarirà , di Ise, D. 
Gaetano , e nel grado di Ecclc/taflico farà de * 
frogrcjjt , e Parroco farà in più cbiefe ; Il dì 
apprelso rallentò la forza del morbo , e ! 
Giuflìno nel mede fimo anno fu fatto Parro- 
co nella terra della Feria > indi in Palaz- 
zo . • , 

Dato già compimento a* Tuoi ftud; , ri- 
ditetelo di conlìglio D. Lorenzo Valsallo , te 
alle prediche quarcfimali dovei se applicare - 

Ma 
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Mi ,ntkdiftoir<J) dicendo •> nqq cfs<;rc;. quello 
li: fifatiiPcazb^Kjiè ifttfflflttU Slfenorji^lujif*^; 
menti deftiMlQ ii<“fco«f6rft^t<ipWP^ c;f9&.V4>fc 
coltivare il - feto' Ftiaqsofofltq^lin, fetU/i fa oPPÌ^r 
qmvi'olclt<>-R^rtj(>CQ) il?¥aftiHo *n£P c Wè Sii* 
Madre di queftQ » ptinuchè -ayveniisq , ebe-r 
tnafchio partorirebbe, due volte figotficò . 

Siccome poi cofe dilcofte di tempo , così 
di luogo rimote Iddio gli rivelò. Avca il Su- 
periore delle miflìoni ampia Facoltà conce- 
duta al Marchefè Terzana poc* anzi detto , 
di chi; igirc a & > dovunque .égli ne fofse , c 
quandoché gli occorrere ^ il P. Finocchio . 
Ór avendo fui finir. dclJ’Agofto del i jflj» pe- 
ricoloso morbo contratto la Marchelà fua__» 
Maire 'y (pedi egli Pietro la l^faifa à Càltagi- 
roné ( J| ; pèr levar tii là tantofto il P.ÀntònjMo, 
e ricon arri- 

vato, fi pofe ^ vS^; fi ;ftùt^Ó4nao , ma tutto 
attratto in Dio. Quando $. miglia , o in__» 
quel torno furono'diftantt del termine, tut- 
to a maniera di chi d’improvvifo vegga alcu- 
na cofa di grande . Raccomandiamo , di (se-» 
rivolto a Pietro , la Marcbefa al Signore ; 
che adejjo più che mai le fa di mejìieri l'aju - 
to divino Piegando dappoi entrambi le gi- 
nocchia , recitarono le litanie: quelle finite, 
non fi rimale il P. Antonino di orare per 
buona pezza . Indi così efclamò : Ab giò il 
Signore l' ba a fe chiamata , non occorre p<*f- 




1 
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far óltre per qttélla notte ( chf era già' 
innokrftta') in una vicina cafetta rcftaraoo 
achelbefgo . Ili dì Vegnente - pervenuti . a -No# 
to tioVirònoì ^efie^-tndvtai-là 5 Marche^ ih-ai) 
qirtiP óra , In- cui il tfervo -di Die* intcrrot~ 
tó‘n vèa P intraptefo cammino . ^ 

• c- •fiinjiil suzf , ìKT-» a ’ o i; cir? . ì 

**io i omI'.j ih yr*>v>},o j*cT ioq v? 
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CAPO XIX. 

> . " ^ V 

J Cognizione dell' altrui interno > è '- 
di altre occulte cofe . 



D integrar nel fuo Servo il dono di 
profezia , illuminollo il Signore altre- 
sì a conofccr colè altronde fecretifli- 



me . Intorno a che è celebre in primo luogo 
quello , che intervenne in Palazzolo . Predi- 
cava egli in un giorno di quaresima a nurae- 
rofa udienza . Un pecorajo v’ ebbe , che per 
quindi pacando entrò ancor egli in chiefa 
In fèguito tra’l predicare in cotali parole efee 
il Servo di Dio : Povero te ! che di [otto /e_> I 
ricotte pcrti per la donna del demonio . ( e due 
calde ricotte (otto il fuo rozzo mantello te- 



nevafi il pecorajo , per farne dono alla con- 
cubina ) Atterrito perciò quegli da sì fatto ra- 
gionare proccurò fottrarfi a’ (guardi del Predi- 
catore , e dietro una colonna andò bel bello a 
nafeonderfi . Ma quegli nuovamente incalzan- 
do t Che vale , dille , l'oc cult arfi dietro la . * 
colonna ? Allora fu, che del fallo ravveduto- 



li lo feiaurato ulcì prettamente di chiefa , e 
nella pubblica ftrada fece gitto delle ricotte • 
Portottì poi all* abergo del Padre f e dolente 

* ' x fi 



1 

/ 




Dìgitized by Google 




Ristretto della Vita. 

fi accusò di Tue colpe , nè guari andò* elicci 
ufcì di fènno.* 

Chiaramente altresì iti predicando aftro- 
ve difvqlò un altro occulto misfatto *. Aveva 
un certa prometta del formaggio alla fua rea 
donna , e già ne atteneva la parola. Quan- 
do fi abbattè a 1 udire il Servo di Ciò * che^*> 
per ventura predicava full’ obbligo di fuggire 
le occafioni del male. Nel decarfa venne per 
altrui irruzione ad interrogare fe fletto, il 
Predicatore Chi Ji metta nell' occafiòne * dice- 
va * di cadeva , quanti peccati fa egli è R co- 
sì. toccando appunto fui vivo quel mifèrabile * 
fecefi a rifpoadere ifDn uomo. , che: formaggio 
promette alla concubina , commette, il primo, pec- 
cato, Ferma dappoi* di portarlo, a quella ; com- 
mette il fecondo . Attonito quegli x e da inter- 
no pungolo dimoiato non potè trattenerli*, 
che non dicctte : Di me , ft dì me parla il Pre- 
dicatore . Non lappiamo poi ,, (che più non ci 
vieti riferito > fe,, come 1* anzidetto* all am- 
menda fotte quelV ultima venuto*. 

Mandò una volta nel Mazzarino alcu- 
ne tele in, limofina ad una fua penitente di 
finta vita*. Ma. tocca quella da doppio* vano 
fèmpolo» patte leavea da parte* non facen- 
done già alcun ufo - Addimandolla poiilfant* 
Uomo , fe le tele avette ricevute * e uden- 
do* che sì * fenzachè ad .altra interrogazione 
procede fse A me , ditte * nelle, mìjfioni talmi- 
/• v ta 
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D^l P. Ant. Pinocchio . 1 47 
ta il letto viene offerto da' focolari , e non rie ti- 
fo valermene. Venne così a dileguarle col Tuo 
elcmpio il primo fcrupolo , per cai dall’ufo di 
quelle tele abborriva , perchè di cola donata- 
le da perfona d’ altro fèdo Perchè poi l’altro 
fcrupolo oella penitente proveniva da umiltà» 
riputandoli indegna di trasferire a* Tuoi ufi 
cofe , che dalle mani venivanle d’ Uomo Tan- 
to ; lenza che di ciò quella a lui avelie fat- 
ta parola, l’elemplo produffe di Sant’ Idelfon* 
fo , che regalato dalla Madre di Dio d’ una_j 
celcfte pianeta, indegno eftimavafi di adattar- 
la al fuo dodo ; ma T umiltà pofpolc all’ ub- 
bidienza , toftochè di valerli del dono , gli 
fu dalla Vergine fatto comando. 

Alla medefima penitente difdetto aven- 
do , che , lui adente , le interne colè delfini- 
•ma comunicane a- chi di fpirito non fode in- 
tendente y ( làno configlio, e perla dottrina^» 
approvato di Santa Terefa , Maeftra in sì fat- 
te materie cotanto eccellente ) capitato che-*; 
poi ebbe in Mazzarino , ogni infòrta turba- 
tone le difeoprì , e fecefi ad applicarvi rime- 
dio à Ba- ancora di più volte , che {cordatali 
quella adatto’ a’ Tuoi piedi ciò, che delibera- 
to aveà di manifcftargli , adducendo egli 
propoli ro alcuni efèmpli > facea , che tutto fi 
raccordale . *- : 

Andando da Mineo a Rammacca fi av- 
venne in due òabellieri , che ingiuftamente 

T a tm-, 

k « * ■— 
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148 Ristretto della Vita 
impadroniti cflcndofi di un porco, lo fi me»' 
navano a farne macello . Datoli lor per com- 
pagno ravvedati li fece del lor fallo , e dell* 
obbligo di rcftituire. 

Stavafene ingrandì anguftie di cofcien2a 
non ifvelate ad alcuno una pia Matrona in__* 
Caltagirone . Quando improvvifò le fi para 
davanti il P. Antonino, e le dice, effer vena* 
to (veniva di fatto da una città oltre 1 ìis 
miglia quindi difcofta ) a folo di fine di cal- 
marne le interne agitazioni . Lo fletto pari- 
mente intervenne ad una Monaca in Calta- 
niffetta , cui per recare a/uto nelle fpirituali 
amarezze non prima {copertegli , portolfi di 
perlòna a vifitare . 

Colpita da improvvidi» accidente apopletti- 
co una donna in Cbiaramonre , fcftenuta avea 
da giorni una penolà agonia r priva affat- 
to dell’ ufo de’ fenft efierni . Tocco da com- 
pafiìone il Confettare ebbe ricoefo ad Serva 
di Dio, acciocché in prò di quella le fue ora- 
zioni pretto Dio iaterponeffe * AI che egli : 
Moftrar Dio maflimamcnte gli effetti di lua_» 
Miléricordia in quello,, io che pareva mofirar- 
G alla donna fdegnato . Perocché trovandoli 
• tuttavia da mortai colpa imbrattata l’ anima 
dell’ infelice , rifèrbavaft. a torla di vita in_* 
quel punto , nel quale una vera contrizione 
le macchie cancellerebbe della pattata vita. 
Che poi a ciò rav vifàre » celcfte lume aveffe 
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fa mente del P. Antonino confortata vidc/ì per 
Io fuccefso . Concioflìachè andate poche ore , 
diè l’ agonizzante donna chiari Pegni di con- 
trizione , e finì di vivere. 

Con quefto lume mede fimo vide 1 * (Jota 
di Dio lo fiato di più anime trapaliate » Ri- 
chiedo da un Cavaliere della città di Catania 
dello dato deli’ anima della Moglie mortagli 
nel 1 744. rilpofe , penar quella tuttavia nelle 
damme del Purgatorio , c perciò efier bifo- 
gnolà d’ ajuto ad ufeirne . Ad una ReHgiofà 
in Caltanifsetta y cui teneva in grandi ango* 
Ice la morte della Madre , difie r non avere 
elsa altramente motivo d’amarezza , perocché 
la Madre era in luogo di là Iute ; averlo per 
l’ oppofito un’ altra Religioià , ( e ’l nome n' 
.efprefse > il cui fratello fe ne dava a bragia*? 
nelle infernali damme. •. 1 » . 

... Ma più memorabile,, e adatto da non_» 
ometterli quello è , che gli fu rivelato intorno 
alle anime degli oppreffi dalle ruine del ter- 
remoto , che feguì nel 1693* r e degli eftinti 
colla pefte , che nell* anno 1743. grande ftra- 
ige recò alla città di Medina , Quanto alle** 
prime t! efsendo egli-, a vietare infermo D. 
Raimondo Pennavaria in Chiaramonte , ven- 
ne a ragionarli dell* efficacia della protezion 
di Maria ’ r ( che Maria un degli ordinar; log- 
getti era de’difeorfi del P. Antonino > ed egli r 
m Nel gran terremoto y d ifse y dell' anno 1699, 
•’ Ma- y 
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'Maria Santi fin* , Madre eh' elV è di tutti , 
ottenne dono di gran contrizione a quanti re- 
carono morti folto ìe fabbriche , e fi falcarono 
tutti , eccettocbè 4. Lo fteflò affermò alla Du- 
chefsa di Mifferbianco D. Lucia Trigona. 

Intorno allo ffato delle feconde: udì dal 
Servo di Dio 1 * anzidetto Pennavaria , cfsere 
fiata la peftilenza, merce ’1 patrocinio della.* 
Vergine, grazia piuttofto , che flagello. Pe- 
rocché ella impetrò a’ trapalati un atto di 
perfetta contrizione ; laonde tutti V eterna fa- 
iute conleguirono , fuor (blamente tre , che_> 
•per invecchiata confuetudine morirono nimi- 
ci a Dio . Oltre a ciò in predicando nella__» 
chiefa maggiore di Licodìa nel tempo, in cui 
tuttora incrudeliva il contagiofo morbo in_* 
Meflìaa , afserì , elser colà certa , ebe li za. 
mila , cui fìno a quel punto morte avea data 
il malore fentenza di benedizione riportata 
avevano pella potentiflìma interceflione della 
Madre di Dio. 

Nè dee ciò parer incredibile a chi por- 
rà mente a* tanti avvilì , onde il Cielo pre- 
nunzio l’ anzidetto calamità, e a’ tanti Miniftri 
di Dio , che coll* invitto loro zelo il ben dell' 
anime procuravano predicando nelle chielé, 
e nelle pubbliche vie, e facramenti ammini- 
ftrando , ed alle tante confezioni eziandio pub- 
bliche^ che fi fecero, ed alle tante voci , che 
fi udivan per tutto chieder perdono . ? 

CA- 
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Trodìg j operati in vita - 

' ' ’ ; - • V ’ • •• • .. - - 

Uadelfa Corvo donna onefta netta terra 
t di Sonino gìacea da 9. anni in letto 
paralitica e perduta delle membra sì , 
che non avea forra di fermare un piè y no» 
di movere una mano » nè d‘ articolar pure-* 
una parola * Fu un giorno a lei il Servo di 
Dio > ed apprefiatalefi chiamolla per nome J 
ma qual freddo marmo non diè quella alcun 
' fègno di averlo udito » Quindi gucrnito eh 
egli era d* una grande fiducia io Dio» come 
già il Redentore cotta defunta Figlia del Prin- 
cipe della Sinagoga » tenne la mano detta pa- 
ralitica »e le parole diffele delPAppoftolo Pie- 
tro : In nomine ^e/k Cbrijlì [urge- y CS? ambu- 
lo. , c quella incontanente balzò dal letto » c 
fi trovò ravvi vata » e gagliarda io guifà » .che 
n’ andò alla chiefa maggiore * Quivi di ma- 
no del Servo di Dia ricevette il Corpo deL 
Signore » lo che in feguito fece per alquanti 
giorni * Dappoi le venne ancora nel nome di 
Gesù dal Servo di Dio reftituita la favella-» 
per modo > che dalF invecchiato malore re- 
ità eoo maraviglia universe de’ paefani del 

tutto libera - «■ . . • • * 

• ■ '>■< -Abbi- 
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• Abbifognando nella terra di Miflerbian- 
co d'un po' di ftrutto , ebbe ricorfo alla Du- 
chcfla D. Lucia di iòpra mentovata , Dama , 
che in grande venerazione , e fìima lo ave- 
va . Orile quefta , non poterlo compiacere i 
poiché quel molto , di cui per altro abbon- 
dava , era per lo rancidume divenuto affetto 
inutile . Tutta volta fogginole : Potrà V. R. 
ripararvi colla fu* benedizione . Non ricusò egli 
di farlo \ laonde veftito di flola , che frequen- 
temente con feco portava , nel nome di Ge- 
sù lo ftrutto benedille . Di quivi divenne quel- 
lo così dolce al palato , ed opportuno all’ufò, 
che ebbe a ftopirne la Duchelfa, come a gran 
prodìgio \ vie maggiormente allor , quando’ 
da non poterfene in veruna guifa valere tro- 
vò altra doli di ftrutto , cui , dimenticoni , 
far benedire dal Servo di Dio . 

* - Tra* prodigi ancora operati da lui in vi- 
ta il dominio vuol noverarli (òpra alcuni ani- 
mali . Chiefè una volta in Vizzini una caval- 
la , non potendo a pie viaggiare . Ripugnò 
dapprima quegli , cui la dimanda era ftata_« 
fatta i perchè' U beftia pur troppo feroce era 
ftata mai Tempre impaziente di freno . Ma fu 
poi meftieri cedergli , che dal volere non de- 
iìfteva . Sul montarvi le comandò » che lalciaf- 
fe f ufeta fierezza : le fu poi Iòpra > e fpcri- 
mentolla quafichè il più manfueto animale ; 
e non pure egli, ma quanti appretto l’adope- 
rarono a’ Tuoi fcrvJg; . Fa- 
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• ' Facendo viaggio a piedi per Naro , gli 
vennero meno le forze , e ridette alqnanto. 
In quel tempo gli venne veduto un villano, 
cui pregò , che a fe menade una mula vici- 
na. Ma difle quegli, non effer potàbile, che 
quella il pelo foftenefle d‘ utaan corpo ; che 
anzi per la ferocia difficile riufoiva 1* appref. 
farlefi eziandio . Tfort importa , replicò il P. 
Antonino , va pure , e a me conducila . Ubbi- 
dì quegli , e fu la beftia pacificamente fi affi- 
le il fant’Uomo, e al termine giunte, fenza- 
cbè alcuna moleftia : gliene fofle venuta . Per 
Toppofito non potè (òpra montarvi chi la-* 
mula dovette ricondurre al luogo , donde il 
P. Antonino la fi era prefà . Parimente con—* 
ammirazione di quanti lo videro , portato fu , 
e riportato in pace da un* altra indomabile 
mula allor , quando in Cadiglione ne andò > 
a vifitarvi una divota immagine del Reden- 
tor Croci fi do . 

Ma più memorabile è P avvenimento 
che hatà da alcuni Cavalieri , che tedimon; 
furono* di veduta . Dovendo dal feudo detto 
di Montefàno incamminarli alla città di No* 
to , un cavallo chiedeva , cui non era per ve- 
rità da affidare d* alcun uomo la vita . Era— 4 
l’animale briofo a difìnifura , e per lo com- 
merzio , che in quel mete principalmente di 
Maggio avea colle cavalle, inetto al freno, e 
alla fatica . Laonde a niuno pareva , doverli 
. 1 V 4 alla 
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alla domanda acconfèotire del P. Antonino : 
ma non potè quelli per verun modo venir 
diftolto dalla prelà rifoluzione. Sedendoaduo- 
que full- indomita beftia , fi mile in cammi- 
no. Stavano perciò tutti Colleciti fui dubbio, 
non folle alcun difaftro per incontrare , c per 
alquanto fpazio gli tenevano dietro colPocchii 
Poco ftante veggono , un branco di cavalle-* 
ratto venirfene alla volta di quel deftriero . 
Impallidirono allora, forte temendo della Ai- 
ta del P. Finocchio, vie maggiormente .quan- 
do pe* lèambievoli intuiti di quelle beftie sbal- 
zato lo videro da fella col capo all/ingiù , pen- 
dente un piè dalla llafFa . Ma non moftrò gii 
egli temere, e con voce imperiala i Fermati { 
bejlia , dille rivolto al cavallo Al che C mi- 
rabil cofa !) ubbidiente quello non $*ioookrò 
neppure un palio, fioche col fuo maggior agio 
fano, e falvo. non 6 rizzalle il ScrvodiDìo. 
Indi qua fiche nulla di fioiftro gii folle occor- 
Ib , rimontò ben tofto in Ièlla cqn maravt- 
gliofò dominio non me» di fe fletto , che 
dell* animale, e da quello. portato andofit fe- 
licemente alla prefitta meta. ■ ; . 

Niente meno recherà di flupore quello, 
di che fu teftiroonio un giovane Gefuita ,che 
fèco lui n’ andava da Noto all* eremo della_i 
Madonna della Scala . Affilò il P. Aufonino 
lu d’un mulo fu per via gittato al Cuoio , .e 
già dai pelò libera la bettia , e dalla briglia 

qua, 




Del P. Ant. Finocchio, i y? 
qiia , e là caracollava infoiente per la campa- 
gna . Ma come da terra fi levò il Servo di 
Dio , a fé chiamolla in nome del Signore , 
aggiugnendone con la candidezza Tua propria 
U cagione: non poter lui quivi rimanerli , od 
a piedi andare avanti. Al che fubito il mu- 
lo tonioffi a lui manlùeto, e ricevutolo quie- 
tamente lui dorfo , non infoienti di vantag- 
giò. ■ 

' Ptfi 1 sì fatti avvenimenti fparlà la fama_* 
del dono onde , pareva , avere il Signore 
arricchito il lùo Servo , vollero alcuni farne 
prova in Francofonte . Dovendo adunque egli 
quindi partirli, e non potendolo (perche di 
forae próftrato) a piedi, finfcro , non elfervi 
altro all* uopo , fuor (blamente un cavallo sì 
indomito , che nifiuno erafi mai cimentato a 
montarvi fòpra / Non isbigottì egli perciò ; 
ma volle i che a le lo conducelfero ; poiché 
colla benedizione tale 1’ avrebbe , quale difi- 
deravalo. Di fatto avutolo davanti : Anima- 
luccio del Signore , dille , Jìi tu manfueto : non 
fai , eh' avrai da portare il Minijìro di Dio ? 
lodi beneditelo , e ie fleto legnando colla-* 
Cróce, ! vi fi affile, lènzachè reftia avelse pun- 
tò proVàtà quella beftia i 

Senonchè per manfuefare sì fatti anima- 
li , baftò talvolta il far loro traportare alcu- 
na cofa , che al Servo di Dio fi appartenete 
Avéa un certo in Ghiaramonte comprato un 
V % IDU- 
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mulo, che per la ferocia gli era affatto inatta 
le . Accadde , che dovea ferii tragitto di al- 
cune coferelle del P. Antonino (ino al làntua- 
rio di Gulfi i perlochè entrò in ifperanza_ » 
la Moglie del cntnprator della beftia di aver- 
la docile, sì veramente , che per Mi meftiere 
folle adoperata • Ripugnava i.l Marito > P 
cfemplo adducendo di chi per cagioa di quel- 
la avea perduta la vita - r ma cedette alla fine 
alle replicate iftanze delia Moglie h che non_> 
ebbe a pentirli della fila fiducia . Concìoffia- , 
che per 1* avvenire sì fu. manfiieto il mulo » 
che altro y pareva ,,’cffer divenuta.. <\ ..... 

A prodigio altresì lòmigliante ferabra In 
fubitanea fuga * che prefero parecchi cani da 
xnandra, come vennero da lui (gridari. Viag- 
giava egli , quando fegli avventarono, de’ ma- 
ilini rabbiofi ,. quali per ventura que’ lògliona 
«Ifere , che la greggia cuftodilcono a già pa** 
rea , che dovdsero , farlo a brani . Ma egli 
lènza die cambiale punto di colore , altr’arm* 
non adopeiò in Tua ditela , che la fono ra , e 
terribile £ùa voce , con cui pronunziando in 
lingua materna quelle poche fillabc , ond«-* 
fiam ufi disfarci di così fatd-, animali , li fe 
loflamcnte impauriti tornarli aL primiera, lor 
polla . <• •; v • -.-.wì . > 

Dell* ideila voce di virtù ,, ferabra y aver- 
lo Dio dotato contro gli afiafiìni. , che pe* 
brutali, collumi rendonfi dalle liete poco .dilÌQ- 

/ V mi - 
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migliami . Inforno a che due avvenimenti ci 
fono pervenuti, a notizia .. Pattava e r per luo- 
go da’ mafnadieri infettato-, ed una mauo di 
quelli gli fu addotto » gridando il Capoban- 
di^: lÀ-ter*# 1 a terra . Al che il P. Anto- 
nino c$>n ammirabile- (fortezza d’ animo im- 
pugnò il fuo Crocifitto , che pendevagli dal 
petto, ed affalitore facehdottd’ attalito : Get- 
tati , ditte , tu a terra , e adora quejlo Oh 
per te Cr'ocifJJo f e de te fi a e'fuoi piè le offef&+ 
fittegli » .Senza più; tutta al (nolo prodromi 
quella canaglia , e dicefi \ che quivi lunga__» 
pezza fi folk trattenuto il Servo Dio ad udir* 
ne Ir confefltoni . i.; c .(.tu. o o. : n , 

/ Più. grazialo :è quello y che.fiegue , E£ 
fendo lungo una collina fouatat'traT territo- 
rio di Vizzini , c Mi neo,- laddove {labile. i 
ladroni vi avevano 1’ albergo > di loro fi ac- 
corte colui , che lo guidava. Laonde forprelò 
da timore c Padre i/sev Padre , ecce ladroni , 
td addatoglieli-. Ma: Hon temere y ripigliò il 
P. Antonino , ed incontanente preio in mano 
il Crocifitto t s’ incamminò alla volta di co- 
loro y i. quali come V ebbero vitto t fi diede- 
ro ai rapida fugai, ficcfaè non gir fu pattitele 
raggi ugnarli . Retto- poterà per parecchi, anni 
da fimi! pette d’ uomini fgombra quella nCQiv 
trada » r * r ~ ,1- *“• s • 

«. •> 

'v;. ;;; r , 
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CAPO XXL 

; /. ; , • . I. k 

Ultima infermità , r w<?r/<r dell*. 
Antonino . Onori fenduti : * 

> /• • ■ * ,J • 



* i * i r ; M • g i i 

| * Ultima infermità » onde a Dio piac- 

| j quc vietare qucfto fuo Servo, non fa 
per verità alcuna cofa prolissa , ooa_» 
avendolo moleftato, fuor (blamente pochi gior- 
ni , ed un (blo confinato in letto w Tnttavol- 
ta Servo vigilante , ch'egli era fiato in vita, 
tal nelicftreme ore trovato fu al (òprawenir 
del Padrone . In proya di che torniti il Let- 
tore a memoria , che noi in ifcrìvendo del* 
la di lui ubbidienza , rimettemmo in qucfto, 
come in luogo più acconcio $ nn atto di 
quella virtù , che ha dell’eroico. E di vero 
quantunque fui morire efempj d’ ogni manie- 
ra virtuofi-dati aveffe il P. Antonino , (eflen* 
do , come dicefi ;, ; la morte ecco della vita ) 
nell’ ubbidienza nondimeno fegualoflì egli più, 
che in ogni'altra virtù L’opera andò di que- 
llo anodo. tifici b :\2? lui:) 

Aggravato dagli anni, e dalle molte fa- 
tiche, c da* penofi morbi infiacchito il P.An- 

tonino crafi alquanti mefi trattenuto nel col- 

• » \ <■> * ~ , 

legio 
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Del P. Ant. FiKocchio* 
tegio di Mòdica V quando' d’improvvifo da_J 
quello fi pirfl , ( ignorai! già, fé per ordine 
de* Superiori , o fé per impulfo dello Spirito 
di Dio , ond* egli ne* fuoi viaggi lanciava fo- 
prattutto guidarli , com* è detto fui bel prin- 
cipio di quella narrazione) c n’andò in Chia- 
ramente* Grande gioja recò a quegli affezio- 
natifllmi ' cittadini la di lui inafpettata pre- 
zza , ma non fa quella di molta durata * 
Poco dante una lettera vien porta al Servo 
di Dio , dal P. Provinciale indirizzatagli ,ei 
lui iogiugnevaS, che effendo ora mai , per- 
chè grave d*anni, e proftrato di forze, met- 
to alla fatica, al collegio di Mazzarino n'an- 
dafley per' menar quivi in- pace lo rimanente 
de* giorni fùoi .■ Un fulmine fu Certamente al 
P- intonino Un tal comando. Aveaegli, le- 
coadocb* è 1 dettò , mar tèmpre bramato , che 
/gabello* de” piè di Maria di Galli fodero do- 
pò motte lò fàe òffa , è di dover'efler fatto 
pago del Tuo di fidepio, eragli flato promeffo, 
come altresì riferito è, per celefle rivelazione - 
Oltre a ciò crede fi non fenza fondamento , 
che di fua morte già imminente ricevuto a ven- 
ie dal Cielo avvifo & PWciaehè alquanti mefi 
«izt , che avvenire vanificò a per fona fua 
confidente in partendo da Vizzioi , che mai 
piò non fi rivedrebbonov ed in Chiaramonfe 
4' ultima volta, che vi mife piedi, diffe alla^> 
foa albergatrice la Baronefla di Canzerì» , che 

vi 
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iéo Ristretto bella Vita'?. 
vi fi era ricondotto , perché chiamato dalla 
Madre Santìffìma a lattarvi le Tue offa è 

Ciò ftando , tutt’ altro egli afpettavafi , 
che 1’ ordine della partenza ; pur quefto ven- 
ne . Ma comechè al vivo ferito lo aveffe , non 
fu però , eh’ egli congiugnendo le mani da- 
vanti al petto , e gli occhi innalzando al Cro- 
ci fiffo , non ulciffe tofto in un atto di con- 
formità al divino volere . Quindi novello 
Àbramo, cui la rivelazione della futura dipen- 
denza non impedì, che l’unico Figlio s ? ac- 
cingeffe a facrificare giufta il comando -, pensò 
ad andarne via. 

Appena ciò rifèppefi da’ Chiaramontani i 
che forte lor ne increbbe , veggendofi venir 
meno la fperanza di tener preffo ff j qual 
preziofo depofito , le ceneri di quefto gran— » 
Promotore delle glorie della Madonna di Gul* 
fi . Mode poi voce, non edere ftata alzamen- 
ti rivelazione , ma Infinga di cuore amante ,, 
il dover lui aver la tomba a’ piè ; di Maria » 
Frattanto la ftagione correa freddiffìma , e-* 
le nevi fioccavano in grande copia , ficchè 
k ftrade n* erano ricoperte : laonde fi fecero 
alcuni a pregarlo , che a non incontrar la-* 
morte nello fleffo viaggio , quivi almeno fi 
rimaneffe per lo verno , che tuttor loprav- 
vanzava. Ma egli fermo nel propofito di ub- 
bidire , dava a tutti forte ripulfa , e : In 
Mazzarino , ripeteva , mi vuole P 'Ubbidien- 
za* 



/ 
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Del P. A nt. Finocchio, i 6 i 
za t voglio pr-ejlo per Mazzarino partirmi 
Pofcia feTccfi a pregare il Barone di Can- 
zerìa , che , effeado egli di forze eftenuafo, il 
comodo gli apprettale di viaggiare* cavallo. 
Ricusò quegli di farlo , perchè , diceva , ne 

10 diftoglievano le circoftauze tutte ; mu 
convennegli finalmente cedere alle replicate.,» 
ìttanze del Servo di Dio. Sebbene non al rut- 
to il volle compiacere ; concioflìachè non-* 
giudicando opportuno , che quel viaggio egli 
fàcefie a cavallo , coftrinfeio ad affettare al- 
quanti giorni , finché pronta false a Impor- 
tarlo una lettica . 

* In queft’ intervallo di tempo non rifina- 
va il fervorofo amante di Maria di sfogare.* 
in dolci vifite il Tuo amore» L’ultima fu al- 

11 6. di Febbrajo , giorno , in cui cadde il 
primo fabato del mefe , quando cottumafi in 
Chiaramonte difvelare il fimulacro , e vi trae 
a folla la gente* Più adunque non potendo 
il P. Antonino (correre a piedi quella ftra- 
da, che da Chiaramonte a Gulfi frammezza- 
li , vi fi recò la mattina a cavallo . Or quivi 
appunto aftendevalo la dolce Signora , per 
dargli il primo annunzio della (òfpirata fui-» 
morte, e come una caparra della grazia , che 
fi era egli, dirò così, veduta ftrappar di ma- 
no . Palso le ore avanti definare in fervorofè 
orazioni, e in full* altare celebrò della diletta 
fua Madre. Come ne fu ora, definò co\Re- 

- X ligio- 
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ligiofi di quel convento , e dopo il pranzo alcun 
ìmpedimeuto provò nello fgravatfi dall’ ori- 
na. Ma noi curò gran fatto;, che anzi, quan- 
tunque a braccia altrui-, lalir volle fui campa- 
nile, che allor fabbricavafi con denaro di li- 
mofina per la maggior parte da lui procaccia- 
ta * Quindi portatoli al coro recitò le ore-* 
canoniche, ed altre Tue preci, e per rullimi 
volta dalla Vergine prde congedo. Nel qual 
atto dirottamente piangendo fu udito Telatila, 
re , e ripetere : '"Bella Madre , ed io non dovrà, 
piti rivedervi \ Datemi la vojìra ultima bene- 
dizione* 

Agli 8. poi di Febbraio celebrato avendo 
nelToratorio privato dell* anzidetto Barone di 
Canzerìa, fu di nuovo con maggior vemenza 
indettato da impedimento d’ orina . Non pe- 
rò di meno diflìmulollo ancora, e tutto inte- 
ro il divin ufizio recitar volle fèbbenc * va- 
cillandogli il capo , a/urollo a ciò un altro Sa- 
cerdote. Alli p. ringagliardì il morbo in gui- 
là , che coftrinlèlo a renderli , e giacere in__* 
letto, e altri rimedj. adoperare. Sul meriggio 
la febbre gli (òpra ggiunlè , e difficoltà a refpira- 
re , che ftenefendofi fino all’ imbrunire det dì , 
gittò que* Signori, che lo tenevano ad allog- 
gio, in gran lòllccifudine di Tua vira . Di fatto 
la fera ftefla. fu munito di tutti affitta gli ul- 
timi facramenti. 

Or qui per ventura immaginerà alcuno, 

che 




Del P. Ant. Finocchio. 16$ 
che in fòmigliantc flato di cofe deporto avcf- 
fe il P. Antonino ogni penfierG di partenza $ 
ma per verità non lo depofe . Rifocillatoli 
perciò alle ore a. con un brodo, dille a chi 

10 ftrviva , che lo fvegliatojo preparato per 
le ore io. , quando fermato avca di offerire 

11 divin fàcrifizio, e quindi avviarli al termi- 
ne da’ Superiori prcfcrittogli , efsendo per V 
appunto quel di, che fpuntava , il dì ultima- 
mente porto alla partenza . Come poi furono 
le ore io., il fante chiamò egli Iblìeclto , e: 
Porgimi , dille , la / anta vejìe , voglio forgcr 
da letto , dir Me(fa , e partirmi per Mazza- 
rino . Ma vedendolo quegli viciniflìmo all’ 
eternità , proccurava con mendicati prefetti 
fraftornarlo dalla rilòluzionc , da cui egli pun- 
to non defifteva. Ultimamente il fuo Croci- 
fitto chiefè , imprefse teneri baci alle fàcrare 
piaghe , e in fanti affetti trattenevali col fuo 
Dio. 

Allora fu , che il Signore fecegli inten- 
dere, che di lui fi chiamava contento per la 
prontezza nell’ ubbidire , e che , come già 
dal Patriarca Abramo, non voleva il fàcrifl- 
zio ridotto all’ opera . Quindi tutto il fuo 
animo rivolfe 1 ’ Uom di Dio alla celette pa- 
tria . Era egli ufàto dilporfi frequentemente al- 
la morte , ed a ciò valeva!! dell’aureo libretto 
del P. Pinamonti : quello volle in fui morire, 
che foffegli letto da un Sacerdote , e ferenifc 

X z fimo 
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fimo io volto, e con voce da fano que‘ fanti 
affètti e’ medcfimo ripetea . Senonchè avendo- 
li a mente per lo grand’ufo , preveniva per 
Io più. Fece dappoi, che fi recitafeero le li- 
tanie, nelle quali a fi: ftefeo prefente rifpoa- 
dea come ogni altro*. 

Intorno a che non va ometto , che e£ 
fèndofi venuto a quelle parole : A poenis In- 
fimi libera eum , Domine \ diè fegno , che &’ 
intermeCtefse, e ben tre volte fogginole ad al- 
ta voce : A pernii Purgai crìi Ubera, me , Da- 
mine . Preghiera , oad’ egli , fecondochè tro- 
vo notato in un fuo libricciuolò , ufo era a__» 
Dio applicare . Dopo le. litanie aumentò per 
modo l’affanno del petto che già fc ne cre- 
dette affai vicino il felice paffaggio . Interro- 
gato frattanto dal Sacerdote,, fe alcuna tenta- 
zione lo molcftaffe : *£lo , rilpofe tranquillo > 
io no» ho tentazione ; fono a' pib di Maria * 
Ciò detto , placido Tempre mai , ed allegro 
profègui a vibrare ai fuo Dio dardi di fanti 
affetti- ; fènonche come furono* le ore li. 
mezza , perde 1’ ufo della favella . Infine ef- 
fóndo l’ora da- lui deftinata alla partenza per 
lo termine impoftogli ,cioè le ij . , partiflì per 
lo Cielo , {pira odo felicemente addi io. di 
Febbrajo del' 1745-. 

Divulgoffi (òbito per Chiaramente lo — ». 
morte ,, e, come a univerfàle calamità,.! cit- 
tadini tutti fiirono in lutto.. Tutti doleanfi. d.’ 

aver 
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aver perdurò' il coman pàdre>il Miniflxo delle* 
grazie della lóro 'Madonna diGalft, e l’Ora- 
tore delle di lei glorie » Mitigavate folta»- 
fo la doglia dal vederli ficuramente in poffef- 
fò delle offa di un Uomo così a Dio caro, le 
quali per poco non «fuggirono loro di ma- 
no. Gran popolo corfc al palazzo del Barone 
di Canaria , laddove in abiti fàccrdotali gia- 
ceva H Defunto , e fu d* al fa pon>po(iffìma_> 
bara , di tomi circondata , e di funebre ap- 
parato. 

Chiedevano tutti concordemente alcuna* 
cofa del Servo di Dio, da confcrvarlali come 
preziofa reliquia -fé per fino fi venne a dare 
il Tacco ai venerato cadavere recidendone-* 
chi la- barba -, ehi' i capelli chi le vefti > c 
tal ne fu-, che alcun pezzetto di carne ezian- 
dio osò tagliare . Seguentemente non rimale 
più cofà da diftribuire r per appagar le brame 
de’ Divori . In fatti mi rimembra, che facen- 
do io allora mia dimoranza in Palermo-, con» 
vennemi a nome del P. Agatino Maria Te- 
defchi , Prefetto delle miflìoni infermo, rifpon- 
dere a chi fcriffegli da Chiaramente , che pie- 
na facoltà accordale di ripartire i premj, 
lòpravvanzati* al Servo di Dio , non elsendo- 
vi ornai altro , onde foddisfàre alle ilianze di 
que’ parecchi , che giornalmente le reliquie^ 
ne chiedevano;. 

Frattanto per. darri luogo al canto dell* 
.... ufi- 
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ufizìo, fu meftiere adoperar molte guardie ,t 
v* intervenne fucccfllvaraente il Clero , e gU 
Ordini regolari , e per 3. interi giorni fe ne 
inette il cadavere così efpofto , non Viziandoli 
i paefani , entrando a truppe dì mirarlo , o 
rimirarlo* La fera de’ 13. fu portato in folca- 
ne, e ben lunga proceflìone , cui compone- 
vano il Clero , i Religiofì , e le ConFraterni- 
te , tenenti ognuno accefè torce coll’interven- 
to del Magiftrato , e Nobiltà . La facevano 
tutti a gara nel fòttoporre al feretro le (pal- 
le , fuccedevano a’ Sacerdoti i Cavalieri , e a 
quelli Gentiluomini d’oghi ordine . Per fe- 
condar poi la comune divozione , convenne , 
(benché daJtron de breve non foffe la A rada , 
che a Gulfi mena da Chiaramonte , ) che li 
proceflìone s* incamminane per U principali 
contrade , e davanti i monìfteri delle Mona- 
che . Pervcnnefi finalmente al luogo da gran 
tempo deflinato ad accoglier le olla del fer- 
vorofò Amante di Maria , alla chiefà di 
Gulfi. 

Quivi per introdurlo , uopo fu rifòfpi- 
1 gnerne a fòrza la grande calca \ e’1 popolo 
in vederlo già in quel Tempio * raccordava!! 
della predizione, e degli affetti fciambicvoli tra 
la Vergine, e quello fuo Servo, e fèguivano 
pianti di tenerezza. Fu collocato fopra fplen- 
dido catafalco , illuftrato da gran copia di 
acce/ì doppieri , e recitò le lodi del Defunto 

con 



Digitized by Google 




Del P* Ant. Finocchio* 16 7 
con una nobile Orazione il P. Maeftro Cor- 
radino Leone , allora Reggente de* PP. Mi- 
nori Conventuali , dappoi Provinciale. Dato- 
fi alla funzione compimento fu’l cadavere.* 
portato privatamente io cella d* uno de’ Reli- 
giofi di quel convento , perchè quivi a fuo bell* 
agio ne efprimefse il Dipintore in tela le fattez- 
ze . Terminato il lavoro, fu il corpo chiufo- 
dentro una cafia di legno ferrata a due chia- 
vi , delle quali confèrvafi una dal Magiftr^- 
to, T altra da’ Procuratori- della chìe fa'. Fu 
ripofta la cafia nel fepolcro già prima ordi- 
dìnato dal Servo di Dio a’ piè della Madon- 
na di Gulfi, e muniflì con grata dì ferro- s 
Ultimamente vuole: aggingnerfi> che an- 
dato già qualche anno ,;,fiiL riveduto il cada- 
vere fecretamente da perfòne gravi , le quali 
affermano, non averne ai «amenti cattive in- 
fluenze , ma un odor fòave frafpirato > $he^ 
odor di fintiti può chianiarfiw!..- -^r -!. 

- < ’ ' • . <:•««. f ! ./ • t r 
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CAPO ULTIMO. 

* * • . • 

• ' fi v 

Grafie miracolone da Dio accor- 
date ad interceffion del fuo 
Servo dopo la di lui 

morte. . ' , 4 

• v A... ■ • : r t ■ • • .x.: :• • t i/ 

O Ltra le grazie fingolari da Ditf ac* 
cordate a’ preghi del fuo Servo ancor 
vivente , fi è compiaciuta la divina 
Bontà illuftrarlo altresì dopo morte , e render- 
ne più autentica la virtù , operando de’ prodi- 
giofi effetti in prò di chi l* ha invocato . 

Trajano Ventura era fiato oppreffo lofpa- 
iio di preffo a anni da uà’ orribile cre- 
patura^ « -più del male affliggevate il venir da 
quello impedito ad efercitar liberamente il 
fuo laboriofo meftiere di Fabro Ferrajo a fo- 
ftenfazten della povera famiglia . Raceoman- 
doffi alle orazioni del Servo di Dio , mentre 
vivea , e quefti riconfortollo animandolo a—» 
confidar nella Madonna di Gulfi , cui pre- 
gherebbe ancor egli. Accadde, che nel gior- 
no fteffo , in cui il P. Antonino flava fu Io 
(pirare, avvioflì Trajano da Chiaramente al^ 
feudo di Terrana, per impiegarvi in lavori 
prop rj della fua arte ■ Quando difeoftatofi al- 

quan- 
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quanto dalla città udì il .mcftoi foono delle-* 
campane t e pcnfàndo ciò , che era peli ’ ap- 
punto* efier morto il Servo, di Dio, pregni. 
Io con fede viva della grazia già chiedagli in 
vita , e ne {perimento ben tofto il patroci- 
nio . Perocché dopo breve tratto di via (èn- 
ti romperli quell* iftromento y che per riparo 
dell offe là parte fi portava indotto > nè fàpsa 
già, a che afcriverlo . Smontò pofeia dal Tuo 
giumento , c provofsi a camminare a piè al- 
cuni pafsi , nc alcuna molcftia , 0 dolore^* 
gliene veniva., Spiò ultimamente la parte , e 
trovolla del tutto (àlda , ficchè di quivi po- 
tè, come ogni altro y eforcitarfi ne’lavori del 
faricofo fuo meftiere ,, e fiegue tuttora ^pron- 
to, fé fìa uopo , a,, confermare l’occorfo co» 
giuramento. 

Fer un’ croia in te (Ir naie inabile alta fati- 
ca crafi renduto un pòyer uomo per nome 
Salvatore Scudieri , c perocché correa già dal 
male i<l quarto anno , ridotto era ad un e ft re- 
nio di miferia. Aggiugnevafi a ciò l’efser dal- 
rifteflb morbo travagliato ua fuo Figlio , che 
contando d’era meno d’anni* 4. , un annone 
8. me fi fi era portato addofso quel male . A& 
flitfa perciò oltremodo la Conforte di Salvai 
tare > appena le venne udita la morte del 
(ànt’ Uomo , che portofsi 1 pregarlo fèrvida- 
mente per lafalutc del Marito, e del Figliuo- 
» c la preghiera rinnovò nel vegne qte^ 
■u. * a. dì. 
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dì . Trova vafi-allora Salvatore ia campagna ; 
e videfi repente libero dal male * Nè ammi- 
ravi V effetto $ ma ia ragion ne ignorava . 
Giunto a cala fu del tutto fatto Confepevole 
dalia Moglie , e dierdnfi ambidue a Applica- 
re per lo Figliuolo , 1 1’ ebbero fui finir della 
preghiera perfettamente fimo. 

i Ave a lo fpazio di più anni patiti dolori 
aceibifsimi di calcoli - Suor Concetta Buon- 
giovanni Monaca in Avola, c tentati ave*-» 
in vano tutti i rimedj . Straziata un dì tón_> 
maggior violenza , le Avvenne di ricorrere 
al P. Finocchio , t fecelo con gran fiducia . 
Addattoffi ancora , come reliquia , della te- 
la vecchia, e rattoppata, di cui quegli erafi 
fervilo vivendo . ’Tantò bàflò , perchè tofta- 
mcnte , e fen 2 a alcun detrimento mandafTe 
fuori un calcolo fimigliantc ad una focaja d’ 
ordinaria grandezza* 

». Da’ medefimi dolori foleva ogni alino 
efset tormentato D. Giacomo Molè Mallo : 
gravi più del confueto IperimentòlH allor , 
quando era il cadavere del P. Finocchio efpo- 
fio fu la bara. La vemenza poi del malecon- 
giunta ad una gran naufèa , iicèhè appena ci- 
bavafi , gli avea periodo infievolite iè for- 
ze , che non potea affatto ufeir di cafa : lo 
che grande noja gli dava , Tutfavolta per lo 
gran credito , in che avea il P. Antohino, 
cui, udiva, operar prodigj, fecefi violenza-* 
’ » acam- 
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Dbl P. À*rr. Ru.occHié* ift 
* Cimavi o are , . . e grande iftehto porco# » 1*4-/ 
dove . era il- cada verte # petMetttrgU dietro al- 
meno per un determinato tratto di vU, Rag- 
giuntola migliorò alquanto » e animo# a pro- 
le guin oUrCral tercointe Aabilitò > e a nùfiira 
ddllnaplttarfir i hoooi effetti ne fperimenuya- 
Finche emendo fuori .del la. città volle wian- 
dio al. feretro fotroppcrc leipille -, nel qual 
atro al '{Servo* di Pio fupplicava Jftantemea- 
tc , eh*. lo towiaflfi sprèti* faiute - Come-* 
pregò » cosà; ofteoue *; Io wetfer piè alla, chie* 
ià > Tenti dileguarli agni doglia»* e per più an- 
ni ne è andato libero**'. - r: - j. 

A> p.-Antonioò Calvo- d’ Avo£r era ve- 
nuto in 5 un; ginocchio- un tumore.,, c- ne ava* 
per meriti giorni, avuti; dolori acutilftmi >. cf- 
fendovifì in vano l’arte faticata* Volea inter- 
venire alla Mdfi*-» che nella chiefa maggiore 
cantava!! * ed alla (bienne procefltone, che i» t 
quel giorno de gio vedì dove* forfì a onore del 
Santino Sacramente, di eli cgli -vim divorili 
fimo y ma quel malore ne lo impediva * Ram^ 
mento# in buon punto del fam*Uomo dal- 
la cui morte era uo annotta (andato * Aven- 
do perciò un peawtto della dt lui camicia * 
applichila al ginocchio : e ; P : Antonino > diUc* 
di me vi raccordi vofiro’ fervo j. e in un baleno 
cefsò la doglia, e l’ enfiagione non fu più vi- 
fta . Laonde 0. Antonino rizzo# da letto ,, 
andonne alla chidV,ed: alla pr oc risiane in ter- 

X: ;* ■ Zi veli-.'.: 
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venne contento , perchè di quei fervi gj f che 
«vca al Servo di Dio predati, mentre vi vea, 
era fiato in quella guìfà ripagato . 

q Parimente Giovanna Pafcaiello ebbe a_j 
compiacerli deli* avere invocato in una lua bi- 
fogna il P. intonino . Ne andava elsa ài fiume 
per efe reità re il fuo meflicre dì Lavanda;» ; 
quando , non fo come , cade difgraziatamen- 
te per via , e premendo con tutto l'impeto 
del corpo una mano , fe le fòllètaronó ìcl~* 
quella j. tumori , ciafcheduno della groffezza 
d* una nocciuola . Forte allora ne le increbbe, 
(bprattutto perchè prevedeva , dover lungo 
fpazio reftar dalla fatica; fi diè però, quan- 
to più potè , c teppe , a pregare il P, Anto- 
nino , ed al primiero fiato vide finitamente 
tornata la mano'. 

Dopoché da gr&vilsima infermità erafi 
riavuta D.E!eonora Coltrerà fiaronefsa di Mon- 
telano , era fovente moleftata da dolor coli- 
co, che, non ottanti i mólti rimedj, facevafi 
a fentire a un dì predò dà 8. in 8. giorni 
così foprafmifiirato , che obbligavala a con- 
fettarli , come in apparecchio alla morte. Ap- 
plicò elsa una volta alla parte , dove fpcri- 
mentava il dolore , un pezzetto della velie 
del P. Finocchio , e quello affatto fvanì . Qua- 
lora poi tornava a riprenderla, da quel toc- 
co veniva ritolto , finché fi compiacque Dio 
Signore pe’ meriti del fuo Servo la doglia da 
lei allontanare del tutto. Nel 
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Nel mefe di Marzo de! 174*. una Mò-; 
naca di Santa Terefà in Chiaramonte fu per, 
modo forprefà dall' antico Tuo morbo emor-; 
roidale,che all’undecimo giorno flava a ter-ì 
mine di non attender falute da rimedio ter-; 
reno . Cercolla dal P. Antonino , e con fer- 
vidi preghi - adoperò , quali potente medi-: 
cina , una di lui reliquia . Secondo luo dilì. 
derio fèguì l’ effetto) poiché dòpo la metà d* 
un* ora cominciò il morbo a dar in dietro 
sì , che ella il giorno vegnente potè forger 
da letto . 

Poco diflomigliante è l’occorfò fili fine 
dell’anno 1758. Dopo 6 . meli di pertinaèe 
malattia fu da* Medici abbandonata una fan- 
ciullina di predo ad anni 3. Figliuola del 
Cavaliere D. Ignazio Melfi . In tale fiato di 
colè le fu meffo indolTo uno cappuccetto udi- 
to dal P. Antonino , c in un attimo fi vide,' 
dirò cosi , dalla foglia della morte rivocata : 
aprì gli occhi , cibofsi , e poi riebbefi per 
certo miracolofamente , come è pronto 
farne autentica fede un Profcflòrc di Medi- 
cina . 

Oltre gli anzidetti , ed altri favori ot- 
tenuti da’ Divoti mercè I* intercefsione del 
Servo di Dio ) che il corpo concernono , fi 
fa , altri efserfene da altri riportati in prò del- 
1’ anima : come la liberazione da gagliarde 
tentazioni , l’ efierfi il Servo di Dio trovato 
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preferite in un col Stata Fondatore Jgtuzu» 
alle morte di talliti fuo di voto, Taver ben-^ 
dne volte in fogno uno, avvertito, che un ini-, 
piego lafcialse all’anima pemiaofo. Ma non 
efige lo Riftretto, ch’io di qqe’ tutti pet^dBK 
ftefo faccia parole , che dal Servo di Dio fot- 
no flati in varie gnife beneficatici ' ,y \ 



V AUTOR E.. 

. *.•*•*.- - t ■ 

[ Ne rendo a’ decreti della Sede A p- 
poftolica y protetta , non doverli 



altra fede a quanta narrato ha * che 
quella fola > eh’ è fondata nell auto- 
rità meramente umana» 
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